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Dante Dossi

NIio fratello è in carcere e io l'ho visitatcr



INTRODUZIONE

Mi sono trouato tra le mani più di centofogli,
pieni di ffitto e di gratitudine,
scitti dal nipote Bruno sullo zio Dante:
erano i "primi tr,ppunti, stesi con lui
oche irrcalzauo nel desid,erio di non smarrire
la memoria di una aita così ricca difede e di carità.
Mi diceua che non aueua tempo,

che ci aurebbero pensato altri dopo la sua morte».

Li ho letti con l'emozione e lo stupore

di chi si imbatte in aspetti nuoui, insoliti,
di una persona che nnn era nu(rua per me,

aaend,c, condiuiso con lui l'esperienza d,i Arese.

Li ho letti con l'occhio critico di chi,
«smagato» nella comunica,zione sia aerbale che scritta,
sa che deue contenere le emozioni, euitando difare santo

chi osanto" lo è dau;ero arrche solo per essere parte
della Chiesa, inforza del Battesimo che ha riceuuto.
Li ho letti e, mentre li scorre.uo, mi sono detto:
è bene non perdere la memoria
cli un Confratello salesiann, che ha saputo coniugare
la sua uita di religioso, all'interno della comunità,
con Erclla carismatica, che lo ha portato
spesso ofuori" da essa.

Non unafuga dolla aito, comunito,ria, con le sue regole,

i suoi ritmi, ma tlna risposta ad urut uocazione,

riceuuta dal brnn Dio e autentico,ta d,ai Superioi,
di riuiuere il Don Bosco clel carcere,
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Ercllo della .Generala" di Tbrirn,

portand,o all'interno di una istitnzione, emarginante

per sua natura, quel sffio di uma,nità.,

di cui ogni .fratello in carcere, ha bisogna

per continuare a uiaere e dare q)eraraa

ai suoi giorni nnl "dopor, quando wcendo

rischia di trouarsi solo, serua nessurw pronto ad accoglierlo.

Dante Dossi lo ricordo soprattutto per questa beotiturline

che ca,ratterizza chi ua a lr(nole Cristo, ohre le sbarre,

uarcando una barriera, a mctlti iruonnontabile,
che diuirle oil giusto" clal ocattiuo,,

la omela sana» dalla mo,rcia,facendo oimbufalire,,

per t$are un termine gktuonile, il nostro Dante,

che si sentiuafratello di chi era a San Vittore di Milano
o a Rebibbia o all'Ucciardone di Palerma o a Bergamo

o nel carcere, a lui piùfamiliare, di Brescia.

Per introdurmi, ho ripreso la lettura
del libro Mio fratello è in carcere,

l'optucolo di 48 pagine, da lui scritto efatto stampare

dalla Scuola grafi,ca del Centro salesiano San Domenico

Saaio di Arese (Milano). È domto Luglio 1970.

Ad esso ho attinto abbondarutemente

per dire il sun anima oiru prima persona»:

lui che parla e racconta le sue esperienze

con la semplirità e l'ingenuità,, che lo hrt, sempre

caratterizzato. Forse Lo stile risente degli anni,

ma rimane intatta lafreschezza del xnfare
e del src parlare, del xn agire in prima persona,

che fuceua supporre un'inclipendenza e u,n'alltonomia

nel gestire tempo e denaro, che ad altri in Comunitù

non era perrnesso.

Si giustifi,cuua, sorridendo: ol,lon lofaccio per me,

ma per gli altri!". Cu,piua di trouarsi osoLo,
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in Ercsto cammino, di rnn aaere un «gruppo»

o tanti * gruppi, alle spalle, per cui la croce

dcrueua portarsela seraa l'aiuto di altri,
in auanti, alfi,arco o dietro.

Il Capitolo Gerrcrale 26, salesiano, sembra tuttauia
giu.stifi,care *la solituline, di Dante,

notando «una certa resistenzo,, nei confratelli
a rinnouare, riqualffico,re, coru;ertire la propria mentalità.:

"Taluolta poi il nostro impegno educo.tiuo

rwn riesce a raggiungere chi stafi.nri d,el nostro ambiente.

Per ispondere alle nu{lue pouertà,le ispettorie talora,,

si sona ffidate all'intraprenderaa
di qualche confratello sercibile e non hanrw posto in atto

iniziatiue programmate insieme, (CC 26, n. 101).

Quando Dante si trouaaa al Centro di Arese,

lo si ammiraua per la sua pietà.,

per la sua delbatezza ncl seguire i obarabitt, ammaLati,

che spesso lo imbrogliauano con il racconto

dei loro malanni. E lui si lasciaua imbrogliare
perché quando erano in inferm,eria,

gli erafacile parlare loro, dialogare, ascoltare, confortare,

medicare leferite dell'anima più di quelle del corpo.

Erarut occasioni d'oro per quella oparolina all'orecchio",
di cui era un campione Don Bosco,

che, seminata con ffitto, diuentaua memoria per la aita.

In si ammiraua, lo si stimaua in comunità,

per kt, suafedehà a questo impegno oneroso:

nel 1955 erano più di trecento i obarabitt,

e la loro salute non era tra le migliori,
prouata da fughe, botte, fame, pouert à.

Erano ragazzi e giouoni che prcneniuano

da ogni parte d'ltalia: in castigo, chiusi uia

perché mele marce,frutti guasti da punire,

da reprimere, da isoLare...
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Almeno così pensauano, primo, che arriuassero i Salesiani,
una parte di coloro che gestiuana la Casa

di Riedurazione, intestata in modo contraddittoio
a Cesare Beccaia, che inuocaua irwece la ragioneuolezza

delle pene e l'umanità rlel carcere.

Dante lo uediamo rffigurato, in ginocchio,
nellafotografi,a scattata al mattirru, nello studio
dell' arciuesctvuo M ontini, il 29 s ettembre I 9 5 5,

prima di entrare al pomeiggio nel Centro di Arese,

a prendcre possesso nel nome di Don, Bosco,

il santo dei gilnani, che aaeua inaentato il sistema preuentiuo,

che si basaua sul linguaggio del cuore, con unaformula,
« twn mo,tematica,, di grandn fficacia:
ragione, religione, amoreuolezzu.

"Qui in dadici anniil Dossi (dal 1955 o.l 1967),

- scriueact, Don Remo Zagnoli primo sutcessore

di Don Della Tbrre ad Arese -,
ha auuto modo di operare in un campo e con soggetti,

che sotto qualche prffilo, hanno più di un contatto
con lo, aita psicologica del carcerato.

Non èforse il caratterials "graue" colui che popola
le case di pena? Il prolungato contatto,
lafraterna d.edizione, la intuizione di ottese profonde
e di non meno profonde delusioni,
sapute interpretare e leggere nel cuore di tanti gknani
che a lui si apriaa,no in pienafiducia e sperataa,

ha naturalment,e sensibilizzato il suo animo a quella
problematica. Aggiungi una umanitù schietta e aibrante,

una apertura sull'altrui sffiire decisamentefattiua e

dinamica, e ti reruJi conto di come possa noscere,

suilupparsi e riempire uno, uita,
qtrcsta uocozione al fratello in carcerer.
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Dossi, l'inferrniere che, rnisurandoti la febbre,
ti iniettava la devozione alla Madonna.

Così lo ha, definito padre Hugo De Censi,fondatore
dell'Operazione Mo,to Grosso, che ha condiuiso

con lui lafondazione rlelkt. Casa di Arese:
oCredo e con rrc altri salesiani, chefosse la caratteristica
più euid,ente di Dante Dossi, prima e dopo Arese,

rrcl carcere, doue il suo lascio,passare ncl ctnre
dei xnifrotelli era il Rosario, la sua d,euozione

a Maria, madre di Cesù".

Deuozione attinta in famiglia, costruita
nei giomi di esperierue al monastero rJi Montecassino,

nel tempo più tipicamente salesiana,

più spoglia di orpelli, pur mantenendo la sua tenerezzo

e confi.dcruafiliaLe nei confronti della Madonna,
alla quale osana chiedere miracoli,
spingendosi sem,pre più in là con l,s 5ue opretese,

di carismo,tico dello, carità, di ,,fi,glio di Don Bosco,,
che del Rosario o.ueuo,fatto la sua «arma» preferita.

b ffirma il prima articolo delle Costituzioni
d.ella Società, salesiarru:

"Per contibuire alla sal.aezza della giouentù,
"questa porzione la più delicata e la più preziosa

dell'umana societò,", lo Spirito Santo suscitò

con l'interuento ma,terna di Marh. san Giouanni Bosco.

Formò in lui un anre cli po.dre e di maestro,

caplce di una dedizione totale:
"Ho promesso a Dio chefin l'ultimo mio respiro

sarebbe stato per i rnstri gicnani",.

Maria, irruocata teneram.ente lungo la giornata,
hoformato in Dante quella paternità trruparente, cordiale,
che gli ha permesso di essere accolto
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dal .fratello in carcere», che non ha ouuto timore

a riuelargli la propria uitu, spesso intessuta di male,

perché srryeua che Dante non era un operatore sociale,

ma un testimone della carità.

Contro l'infifferenza, su e eIù per l'Italia.

Mio fratello è in carcere potrebbe sembrare il titolo
di un romaruo rJi appendice. È i*"r" l'espressione

cristiana di chi ho, donato se sresso ad una attiuità
tra le più altamente sociali cui si possa d.edicare

una persona.
oNon dourebbe essere cos) - è sempre don Zagnoli che

scriue -, ffia quand,o la porto. del carcere si chiud.e alle
spo,lle di qualcuna di Etesti infelici, la dimenticaraa,

l'indffirenza, lafreddezzaspesso, quando non arrcora

il disprezzo, preludio alla rottura di ogni rapporto

e di ogni possibilitò, di ripresa, sono il triste appannaggio

che aggroua la tragica angoscia che già sta aruelenando

gli animi".

Si recaua alle carceri delle uarie città d'lto.lia,
che Dante ha uisitato, come la Vergine Maria
rlalla cugina Elisabetta.
ln strada era irta di ostoroli, pericolosa,

ma quasta gictuane ragazza, non esitoua ad ffiontare
il uiaggio che la portaua alla casa dclla cugina,

auanti negli anni, ircinta e in o,ttesa di unfiglio «inatteso»,

Giouanni il Battista, colui che preparerò.

le stradn alfiglio stn, Cesù.

Non èfacile entrare, in carcere, incontrare

la disperozione, la solitudine, [rouare le giuste parole

per cor*olare, per oirceguire, ilfratello aspirante osuirida".

Ad una tnammq incontratu in un carcere in Tbscana,

che gli chiedeua se aru:he lui auesse unfi.glio
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dietro le sbarre, Dante rispondeua:

"[Yo, signora, non ho unfi,glio, ma tantiJìgli,
tutti giouani che non hanno più uno mamma.

Mi sJ'orzo di comprenderLi neLLa loro debolezza,

di amarli e cercare ciò che di buono ui è nel loro animo.

E rli bontà ne trouo tanta! Basta saperla scoprire".

Messaggero di Speranza.

Un atore materno quello di Dante, che ogni giomo
rrcgli anni passati al Cerutro di Arese, s'imbatteua

con la stupenda statua in marm.o bianco di Carrara,

che Don Della Tbrre aaeua aoluto nel cortile pincipale
all'ingresso di una Casa che da rifurmatorio
era diaentata una spazio difratemitù, di amicizia,

di sperarua.

Sul piedistallo era inrisa una scritta: oSenza urut. mamrna,

la uita rutn ha scopo». I ragazzi oggi al Centro

aggiungono in un canto a Lei dedicato: "Senza arnre
lo uita nan ha scopo».

Dinarui a Erclla statua l'uciuescuso lVlontini

al)el)a tenuto nel 1960 ai ragozzi del Centro,

un aibrante tliscorso, pieno di ffino e di tenerezza,

clrc Dante non dimenticherà mai più nella sua uita,

purole ch,e diuerranno in lui motiao di una Sperarua

insolita, incredibile solo per chi non ha ctnre mariano:

"Adesso che siete qui, io uorrei dirui: guardate

che la speranza non la douete cercare soltanto

nelle mura che ui circondano, nelle fficine e rrclle scuale

che sono aperte a uoi, nei bei Locali che ui ospitano,

rrcll'andamento ordinato di Etesta casa,

nella bontà educatrice dei uosti maestri,

nell'interesse di tanti Benefattori e di tante Autoritìt.
Sapete: la sperarua la tlctuete cercare nel uostro cllore,
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anche d,entro di uoi. ln, speraraa è questa:

che uoi siete braui, che uoi siete btnni, che uoi siete...

Se rutn basto.no le parole, se non bostuno i uisi
che ai circondana, se non bastano nearrche qu,ella scintilla
di buona aolontà che certo ui scoppia nel cuore,

guardate là,1o. Madonna, che abbiama mnsso qui
in mezzo a uoi.

Sapete com'è la preghiera che rwi le riaolgiamo?
Spes nostra [Jn latinofacile, che utnl dire:
sperataa nostra. Io ho letto là sotto: "Senzu u,ncl nlatntna,
la uita non ha scopo". Itt mamma di solito resta dietro
di rui, ci preced,e, ci ha dato la uita, inuecchia,

e rni passiamo, andio.ma aaanti per il nostro sentiero...
ma la Mamma che ouete dauanti,
è uno, Mamma daaaero che ci ha dato
la grande uito, cristiana, che è ryella che cifa abili
al bene, contenti, ma arrche una Mamma che ci a.spetta.

È Lo Mo* a dauanti,la Momma che ci guida,
Io, Mamma che ci chiama, la Madre che ci insegna
il sentiero: è dauuero la Madre della Sperarua,.
oUn rutmo lihero è un segrut di speraraa

e d'incoraggiamento per quanti sono tuttora prigionieri,.

l,tr, mia introdnzione è in comunione di pensiero
con quanto il nipote Bruno ha aoluto scriaere sullo zio Dante:
scitti da lui raccolti che uogliono narrare una uita
icca di opere d'amore che Dante ha seminatofacend,osi
portatore della Parola del Signore e della sua speranza,

a quanti irrcontraua.

Brurut ci teneua e ci tengono i suoi parenti
a conserl)are le memorie dello zio Do,nte,

glielo aaeua chiesto auend,o come risposta:
oNon ho tempo, qualcuno ci peruerà, tlopo la mia morte,.
Dante si accontentaua di uiuere di Fed,e in Dio:
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oUn dono di Dio, diceua quasi per scttsarsi della suafede,
per minimizzare le cose chefaceua, lo. carità che uiueuo.

e un dono ua chiesto e accoltor.

Do qui lo spirito di preghiera, le uisite al Signore Gesù

nel Tabem,acolo d.ella chiesa cli Naue, che un pittore
difede comn Bogani aaeaa affrescato di "Paradi.so,.
"Sui passi rJi Don Bosco, ilfondntore dei Salesiani,
scriae Bruno, Dante pregaua e amaua, perd,onaua

e aiutaua in maniera coru:reta.

Fece di qu.esta opera di misericordia ilJulcro del suo

apostolato,, saelandoci che anche dietro le sbarre

si può irrcontrare Cristo:
oEro carcerato e siete uenuti a trouarmi.
Allora i gituti gli rispond,eranno:

Sigrnre, quando mai ti abbiamo aisto ammo,lato

o in carcere e siamo uenuti a uisitarti?...
In uerità ui dico: ogni uolta che mete fatto questo

a una solo rli questi mieifratelli più piccoli,

l'auetefrttto a me» (",f, Mt 25, .31 ss).

o Nessuno può toglierti lo libertr\ e nessuno può rJo,rtela,,,

diceua Dante in tona tenero efermo ai detenuti
che andaua a uisitare...

"lc sbarre ti tolgono solo la possibilita
di andare doue ti piacerebbe,

ma la libertà.Jisica, è solo un aspetto dello, uita interiore
ben più grande, quella che in Gesù Cisto
tutti possonn troDare, orrche dietro le mura di un carcere,

È un libro uoluto dai parenti ma anche dagli amici,
dai stni confratelli salesiani.

Conseruare la memoria auol dire tenere uiaa

la persona cara, che o,mi e ti hafatto del bene,

che non ha uissuto inutilmente,
dando sen^so ol suo uiuere come dono lter gli altri:
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infamiglia, nella comunitc\ ciaile o religiosa,

nel seruizio gratuito, disinteressato al pouero,

in una comunità di accoglieraa, in una scuola,

per Dante nella casa diformazione dci salesiani
e tra ifratelli in carcere.

ltt memoria è testimanianua, parola che

aenendo moho usata, rischia di perd,ere di ualore,

di essere suigorita.

Giuseppe Angelini scriue che il testimone
oè chi non presurrc di ircegnare, nan si 

"fifid" 
alle parole,

ma soltanto opera; attraDerso leforme pratiche
della propria uita ffie un segno d.ella uerità d,el Wtngelo;

in particolare attrauerso leforme della solidarietà
con chi è nel bisogno".

Ilfine teologo della Chiesa ambrosiana non è tuttrnict
soddisfutto di Ercsta sua clefi.nizione e aggiunge o,ltri trutti
int ere s s anti : l' app ello de ll' ahr o aLl a c ona er sio ne,

il rinascere dall'alto, il conflitto che essa creo,:

oComparirete dauanti ai gouentatori e ai re a cutua mict,

per rendere te.stimoniarua daaanti a loro, (Mc 1.3,9),

l'importunza dell'es.sere pronti a rendere conkt
della sperarua che è in noi, come suggeisce Pietro.

Dante è stato un btnn testimone ante e post Concilio:
con semplicità ha cercato di comunicare agli ahri
quello in cui credeua, che lo portaua a d,onarsi

serua mai tirarsi indietro,
conuinto che ogni uomo èfi,glio di Dio, suofratello,
cht: lo uitn, uule lu pena di essere uissutu.

don Vittor{o Chiar{

Arese, 15 agosto 2008.
Solennità tlell'Assu.tuione di Maria SS. al Cielo.
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"Ogni membro

d.ella uostra grande
Famiglia religiosa

è chiantato
a rendere presente Don Bosco

per i giouani
del nostro tempo».

Benedetto XVI



Dante era moLto Legato ai stnifamiLiari. Nellafoto è con ifratelli
ItaLo, Frarrco, Eletta e Arcelmo.
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UNA SOLA PASSIONE:

"DA MIHI ANIMAS, CETERA TOLLE"

Santità, parola ehe spaventa ed affascina.

"Siate santi!". Quando ci vengono rivolte queste parole,
ci spaventiamo. Colleghiamo la parola santità
alla penitenza, al sacrificio, al disprezzo della vita,
del proprio corpo, della bellezza!

Niente di tutto questo: il santo triste è un tristo santo,
affermava san Francesco di Sales.

Don Bosco, che ne ha imitato Ia dolt:ezza,

diceva che la santità consisteva nello stare altegri.
A Domenico Savio, suo allievo, poi Santo,
suggeriva la gioia del cuore e l'adempimento
dei propri doveri.
È fulru la devozione che fa ritenere
che Dio disapprovi i suoi figli che sorridono.
Il santo salesiano dà sempre di sé

un'immagine gioiosa e piena d'amore.
Chi era inPiazzaSan Pietro,la domenica 14 aprile 2002,
giorno della beatifi c azione di Artemid e Zatti,
coadiutore salesiano come Dante,
ha potuto ammirare il suo sorriso,

che illuminava di sereno ottimismo il suo ritratto
esposto sulla facciata della Basilica.

"Poiché annuncia la Buona Novella,

fil salesiano] è sempre lieto. Diffonde questa gioia
e sa educare alla letizia della vita cristiarra
e al senso della festa: "Serviamo il Signore in santa allegria",.
Ccrsì recita I'art.17 delle Costituzioni.
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In questo clima salesiano è cresciuto Dante Dossi,

che ha vissuto un vita spesa nell'amore,lasciando
in chi l'ha conosciuto tanta nostalgia.

Dante ha concluso i suoi giorni il30 dicembre 2006

nella casa salesiana di Nave:

non c'erano i suoi giovani salesiani,

al momento del trapasso,

ma noi amiamo pensare che ci fosse la Madre di Gesù,

da lui invocata nel rosario, recitando quell'Ave Maria,

che è stato il ritornello della sua esistenza:

"Adesso e nell'ora della morte".
II Rosario era preghiera costante della sua vita,

la devozione alla madre di Dio era dolce e amorevole,

necessario equilibrio correttivo ad un cristianesimo

che altrimenti sarebbe stato pesantemente maschilista.

Togliete dal Vangelo l'immagine di Maria,

delle Donne alle quali Cesù si rivolge,

guarisce, perdona, indica Ia fede,l'amore,
cosa vi rimane?

Dio ha posto la Donna nel cuore della creazione,

perché l'uomo fosse meno solo.

Dio l'ha posta al culmine della creazione.

È.,nr la Donna che la creazione fa un salto in avanti.

Senza Ia Donna, sembra che anche Dio sia triste!

Venendo tra noi, Cristo è nato da una Donna,

il fiore più bello germinato dal cuore

e dalla fantasia di Dio, che l'umanità credente invoca,

che il nostro Dante

invocava ..Adesso" e nell'ora della morte!

L"Adesso" di Dante è stata la sua vita

al ser.rizio clei fratelli nella virtù teologzrle della carità,

via privilegiata alla santità.

La scelta della carità verso i fratelli in carcere
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è stata la sua risposta all'invocazione di Gesù:

"Sono in carcere, aspetto che tu venga a visitarmi!r.
Aveva raccolto con gioia l'episodio della vita
di Mamrna Santina,la mamma di Don Pietro Gianola,
che un giorno aveva chiesto al Direttore dei Salesiani
di Sondrio di aiutarla ad incontrare un carcerato:
.,Non vorrei che Cesù, alla mia morte, mi rimproverasse
di non averlo fatto».

Visitare i carcerati è considerata opera
di misericordia corporale!
Dante l'ha vissuta intensamente incontrando,
nel fratello in carcere, nella famiglia che visitava,
colui che aveva fame, era forestiero, senza casa, nudo,
imprigionato, il Cristo crocefisso oggi.
Lo ha amato con amore indiviso nella castità, in spirito
di obbedienza e <li povertà, nel servizio volontario,
disinteressato, gratuito, a cuore aperto a 360 gradi.

Scrive il nipote Bruno:

Dante parktua souente della Vergine Maio, e delle molteplici
grazie rireuute, dnll'aiuto e il sostegrn che gli ùtua nei momenti
più angtuti e sffirti. Negli uhimi tre anni di uito ebhi l'oppor-
tunità di o,nrlure spesso u trouarlo per dci miei problemi di
salute; m'arcompagnaao, da un medi,co specialista cJi cui era
amico. In to.li occasioni ebbi rutdo di conoscere più in profon-
dità lo zin Donte, respirandn tanti stni d,olorosissimi pesi.

Riceueua telefonate di persone in graai difuohà che irruoca-
uano aiuto. Dante condioideaa il dolore e piangeuo con loro,
rJicend,o di portare pazierua e che pregaua giorno e notte per
lo, loro situazione. Maria gli tornaua.spesso sulle lubbra e lui
sentiaa il suo sostegno.

Un giorna Dante mi raccontò un episodio accaduto durante
gli anni troscorsi od Arese. Un ragazzo ospite del Centro tutte
le notti recitaua le tre Aue Mo,ria prima di dnrunire. I suoi
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compagni gli chiedeuano per quale motiuo pregasse, proprio

lui che non credeua molto olle cose di religione.

E lui rispondeaa: "Perché aoglio mantenere la parola che

promisi u mia mo,dre prima che morisse di recitare tutti i
giornitre Aue Maria allo,Vergine,. Unanotte, o'lle due, andò

a cercare il sacerrJote e gli disse: oPadre, ho iL presentimento

che sto per marire e uoglio confessannir. Si confessò e con la

coscienza tranquillo tornò a dormire. Il giorna seguente spirò

improuaiso,merute. Sua madre terrena dal cielo uegliaaa per lui
e la Madre celeste lo ha accompagnato in Cielo.

Lt zio Dante ricorda un sacerdote amico, che diceaa di nan

ouere tempo per la preghiera, rfficcendato in tante cose d,ella

parrocchia. o Non prego ma lauoro per il Sigrcre e porlo di lui
a tanta gente».

In, preghiero non è un atto d,euozionale, è respirare di Dio,

leggere la aita e la storia con i suoi occhi, è dialogo con Lui.

Senzo, preghiera non si ua auanti e quel prete un giorrn si

trouò nell'ariditù dello spirito. Coltiaaua iL desiderio di
lasciare tutto, il sacerdozio per lui era diuentato una gabbiu,.

(Jna ruilte, in sogno, gli uerme riuelato il suo stato d'animo:

gli sembraaa di affogare nelle acque profonde del mare

qu.anrlo gli apporue str una barca la fi,gura di una Donnu,

delhVergine Mario.

Si uggrappò alla sua mana efu saluo. Al risueglio, una pace

interiore lo aaeuo auuoho. Ritrouò la gioia della preghierrt: oA

uolte, durante l'oruzione, mi addormerutauo, però non m'im-

portaua, perché odempiuo al mio impegno difar compagnia

o Gesù... Ringrazio Gesù, la sua e mia madre Maria, di aaer

.saluato il mio sacerdozio, .

In qualche motlo, in tutta lo uicenda, possiamo peruare che

nan skt murrcato l'interuento di Dante con il suo consiglio, la

sua amiciziu. Amaua il sacerdozio,lo stimauo Mistero affa-

scirutnte, serua il quale lo aita dell'tnma sarebbe stota mutilct.
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Per capire Dante oceorre tornare
alle sorgenti della vita.

Per capire una persona, bisogna risalire, in qualche modo,
alle origini, alle radici della sua vita, alle sorgenti.
Bisogna ricercare le sorgenti del vivere di ogni persona.
Perché uno nasce, perché vive, come e per chi.
Per questo non c'è bisogno di essere uno psicologo:
anche urìa mamma di altri tempi, che aveva frequentato
solo la quarta elementare, che la inseriva a pieno titolo,
nella categoria di quelli che avevano studiato,
era solita dire che uno cresce bene.
se ha delle buone fondamenta.
Non si costruisce una casa partendo dal tetto.
Il grande Platone affermava che I'uomo
è un albero divino che, come tutti gli altri alberi,
si sviluppa e cresce per l'azione clelle sue radici.

Per comprendere Dante, dobhiamo quindi risalire
alle sue radici, alle sue origini bergamasche!
Bergamo era considerata la "Vandea biancar,
terra di grande passione religiosa,
di famiglie, che consideravano una fortuna l'avere
un figlio o una figlia chiamati alla vita religiosa.
Non ritenevano disgrazia Ia vocazione alla vita consacrata
ma una fcrrtuna e un onore!
La vita della famiglia e del paese era scandita
dal suono delle campane e nel paese non esisteva
chi si vantava di essere I'ateo o se c'era,
era quasi guardato a vista.

Dante è nato a Viadanica, un paesino alle spalle
di Sarnico. Il portale del Lago d'Iseo racconta
che è un antichissimo centro agricolo
posto alla sinistra del torente Guema,
in posizione quasi nascosta ed isolata
nella bella e verdeggiante valletta di Adrara.
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I-labitato non ha un vero e proprio centro,

è un insieme di piccolissime frazioni,
ognuna delle quali conserva antichi edifici rustici

e resti di strutture di età medievale.

In contrada Capra, la principale,
vi sono strette viuzze in pendenza

che si snodano brevemente, quasi nascoste

ed inaccessibili, attraverso passaggi e porticati

con sbocco sulla strada.

Qui sorge la secentesca Parrocchiale dedicata

ai Santi Antonio Abate e Ciovanni Battista,

al cui intemo sono conseryate una grande pala firmata

da Palma il Giovane raJfigurante Ia "Presentazione
di Gesù al tempio" e due interessanti statue lignee

di Andrea Fantoni databili aL1787.

In questa chiesa è stato ballezzato Dante,

nato il 13 settembre1924, da Santo

e da Elisabetta Vicini, "famiglia,la sua,

priva di tradizioni prestigiose, dove regnava

una severa onestà, una fede incrollabile,
un'operosità senza pari ".
Le famiglie bergamasche consideravano nobiltà

coltivare nei figli I'onestà, la fede e il lavoro:

era l'eredità che lasciavano ai figli,
per i genitori, motivo difierezza e di dignità.

Senza tante parole questa civiltà da piccolo paese?

di una comunità fraternamente unita dal comune sentire,

veniva trasmessa ai figli.
Non solo a Dante, il primogenito

ma anche a chi è venuto dopo di lui
ad arricchire e "impoverire, il bilancio domestico,

i fratelli Italo, nato ne11925, Franco nel7927,
Eletta nel 1935 e Anselmo nel 1938.
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Scrive il nipote Bruno:

Erano tempi duri, tempi dctue il sacrifi.cio era all'ordine del
giorno. Stro paclre, tempro, all'antica, nel l9l9 subito dopo lu
guerra, studiò per corueguire il diploma di insegnante ma
non iuscì a conclwlere gli studi.
Esercitò lauori nel campo impiego,tizio, si traderì per un certo
perioda a BoLzana doue Ju capo co,ntiere e contabile in una
dittct edile. Papò, Santo era conosciuto da tutti a Viadanica
corLe un tipo laborioso e dedito ollo suofamiglio: occupò per
un lungo periodo la mansione di segretario comunale, aprì
un' a g e ruia d,' as sicur azione.

L'ultimo suo lo.uoro fu allo stabilimento della Do,lmine di
Bergamo come impiegato contabile. Dopo la Secorukt Cuerra
diuenne presidente dei combattenti.

Papà Santo era della <<razza>> dei papà bergamaschi,
disposti ad emigrare, a sopportare una vita
di stenti e sacrifici, a volte umiliazioni,
per mandare avanti la famiglia, fare studiare i figli.
Se era assente da casa, se lasciava alla moglie
il compito di educare i figli in casa,

non era per disinteresse o per una fuga
dalla famiglia, dagli impegni, che essa comportava.
La moglie Elisabetta lo sapeva e giustificava agli occhi
dei figli l'assenza del padre che era "per loro amore!,.
I figli non erano or{ani di padre vivente
e la moglie non si considerava ovedova bianca".
La mamma era donna della Bibbia, quella descritta
nel libro del Siracide, al capo 26,L-2
che dice parole bellissime, consolanti e impegnative:

"Una brava moglie è la gioia del marito,
questi trascorrerà gli anni in pace.

Una donna virtuosa è una buona sorte,

viene assegnata a chi teme il Signore".
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Scrive Bruno:

Mamma Elisabetta, Jìguru, alrch'essa robuta, formata alla
sctnla del douere e del so,crffickt, fu urut, donna esem,plare.

Durante il primo conflitto mondiole compì gli studi magi-
strali presso le Figlie di Maria Ausiliatrice a Nizza Monfer-

rarc. È la casa doue muore Santa Domenica Maria Mazzct-

rello il 14 maggio lBBl, che con Don Boscofondò la Congre-

gazione delle Figlie rJi Maria Ausiliatrice.
È qui che ello si radica in uru,fede solida, caratteristica parti-
rnlare per tutto lrt sua lunga e.sistenza. A Nizza conosce e s'im-
medesima dello spirito salesiano che saprà poi far respirore

olla suafo,miglia.
Er a molto de dita all'irce gna nrcnto e alla e rlw:azione dei Ji gli
per crescerli robusti e uigorosi nello spirito; amauo kt soda

pietà che si manifestaaa nel contare esclusiuamente sulla

J'orza d,el Signore.

Un giorno il cardinale Ratzinger, poi papa Benedetto XVI,
in una visita ai Salesiani di Roma ha esclamato:

"Cosa aspettate a fare santa quella donna?".

Parlava della mamma di Don Bosco.

di mamma Margherita!

Credo che tutte le mamme di un religioso

o di una religiosa, di un sacerdote,

mer{terelrbero di sentirsi onorate daila frase del Cardinale.

noto teologo ed esperto di Chiesa.

Basta comunque essere mamme e papà per meritare,

se non una Commenda o un Cavalierato

della Repubblica, almeno la Croce di San Silvestro,

che il Vaticano rilascia ai benefattori della Chiesa!

I primi benefattori della Chiesa sono

proprio loro, i genitori, che collaborano con il Creatore

ad arricchire l'umanità e la Chiesa di figli e fìglie!
Dante ha sempre ricordato i suoi genitori,
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non solo nella preghiera, ma rivivendone
i tratti caratteristici, gli insegnamenti semplici, umili
di persone coscienti del loro compito
che non era quello di generare figli,
ma di educarli e di aprime il cuore a Dio.
Dante ricordava bene la frase di S. E,, un ragazzo di Arese,
pronunciata alla nascita del sedicesimo fratello:

"Mio papà mette al mondo figli come conigli
e poi li manda tutti in istituto a farci mantenere dallo Stato!"

Di sua mamma, invece così ha scritto Dante:

Era primogenita di dodfuifratelli, i genitori erano semplici e
profondamente cristiani, come era un tempo lo. gente della
terro bergamasca. Nata ad Adro,ra nel lB9B, dieci anni dopo

la morte di Don Bosco, studiò dalle Figlie di Mario Ausilio,-
trice, le suore salesiane.

Diuentata maestra, ebbe la gioia di uedere suoi allieui di
Collepiano, rJi Vhdanica e di ahri paesi, doue insegnò, diaen-

tare sacerdoti, missionari e stnre.
kt, sua fede troaan)a alimento robusto nella deuozione alla
Madonna, nutritct rktll,o, Etotidiana recita del Santo Rosario
che le diede lu capacità, rli accettare e offire le dure proue

della uita: l'improuuisa morte rlel mo,rito, lct suo lunga
malattia che l'ho portakt a,llo comTtleto, cecitr\.

Qtrcsta le è costcrtct m,oltissimo: non ytler più leggere... Si è

rifugiata nella preghiera clel Santo Roso,rio e nello meclito-

zione dei Misteri, o,bbanclonota nelle mani mo.terne della
Mad,onna.

All'alba del giorno della Risurrezione del Signore, confortatu
dai Sa,cro,menti, si è spenta a qllesta uito ed è nata con Cristo

a nuoaa uito,.

Nel srut Tbstamento spirituale ha lasciato scritto: Anzitutto
lascio oi miei /igli la mia fed,e, che anch'io ho riceuurc do,i

miei genitori. Alimentatela costantemente. E ssa ui conforterà
e ui sorreggerà nei momenti dfficili della uita.
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Parlando della madre, gli occhi di Dante

s'illuminavano: "Mia madre, sì, mia madre.

Vorrei starle più a lungo accanto. Ma è lei per prima
a condividere i miei sentimenti.
Dante, mi dice, io ho tanti nipotini,
ho già tanto affetto, ma i tuoi ragazzi non hanno che te,

vai da loro che ti aspettano".
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Il carisma di Don Bosco

è un dono cl.ello Spirito Santo

per l'intero Popolo di Dio.

Benedetto XVI



"Io per aoi sono disltosto a dore lo. uita,. I)u,nte tra i ragazzi di Arese

durante un'escursionc in Vol Formazza.
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SALESIANO
A SERVIZIO DEI CIOVANI

Lo ha trovato vivo nell'amore.

Per capire Dante siamo andati alle origini della vita.

Non vi sembri strano, ma avremmo preferito iniziare
il racconto dal punto di arrivo: dalla morte.

Dovrebbe essere naturale partire da lì,
per rileggere tutto quello che lo ha preparato

all'incontro con il Signore, varcando la soglia della morte.

Scrive Don Bosco nei ricordi ai Soci salesiani.

"In ogni nostro uffizio, in ogni nostro lavoro,

pena o dispiacere, non dimentichiamo mai che,

essendo consacrati a Dio, per Lui solo dobbiamo faticare,

e da Lui soltanto attendere la nostra mercede.

Egli tiene minutissimo conto di ogni più piccola cosa

fatta pel suo santo nome, ed è di fede,

che a suo tempo ci compenserà con abbondante misura.

In fin di vita, quando ci presenteremo

al suo rlivin tribunale, mirandoci con volto amorevole,
Egli ci rlirà: "Bene sta, servo buono e fedele,

perché nel poco sei stato fedele, ti farò padrone del molto;

entra nel gaudio eterno"rr.

Padre Remo Prandini, uno dei suoi giovani salesiani,

morto il giomo di Natale in Bolivia 22 anni fa a 44 anni,
scriveva che la morte è il momento dell'incontro, faccia
a faccia, con il Signore e con tutta la gente,

con la quale si è condivisa la fede.

E il servo di Dio, Attilio Ciordani, aveva scritto:

"la morte deve trovarci vivi".
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In fin di vita, diceva Don Bosco, raccoglieremo
quello che abbiamo seminato.

"Bisogna scegliere tra due strade - è sempre Don Remo

che annota nel suo Diario -: Vendere o donarsi".
Tirtta la nostra vita è scelta tra vita e morte.

È la lezione della Didacàè, il primo libro
dei Padri della Chiesa: ,.Due sono le vie'
Una è della vita; l'altra è della morte.

Quella della vita è amare Dio
e amare il prossimo come se stessi".

Dante ha scelto Ia via del dono, del bene,

dell'amare Dio e il prossimo.
È stato «pane spezzato>>,pane buono
per tanti ragazzi di Arese, quelli in carcere,
i suoi giovani salesiani,la sua famiglia.
La dannazione è scoprire, dopo la morte,

l'inutilità della propria vita.
E Dante la morte l'ha preparata alla lontana,
da buon salesiano con I'Esercizio della Buona Mofte,
oggi chiamato Ritiro spirituale, ma che Don Bosco

chiamava in quel modo perché voleva che i suoi ragazzi,
meditando la morte. amassero la vita
e si preparassero alf incontro con il Padre,

senza aver paura cli "sora Morter,
cantata da Francesco d'Assisi come una sorella.

Così si legge nella Lettera che annuncia la morte di Dante
Dossi:

Dante è mafio a Brescia, all'Ospedule CiuiLe, il30 dfuembre

2006 alle ore 23.15. Nessurn poteua preuedere una marte così

impruruisa. A d,ispetto d,ell'età,, era inforze, si murneuo euto-
nomamente; su e giù per gli autobus antlaua in cittr\ od ogni
oro, con la co,lura di ugosto o con ilfredd.o e kt neue in inuenw.

Il 27 dicembre si era messo a letto, arui in poltrorut, per une,
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bano,le influenzu, che lo ha sfi,ancato e in tre giorni l'ho,
portato al ricouero in ospedale: scompensi gastrointestinali e

respirhtori. Uomo di forte temperamento sapeua accornpo-
gnare la propria salute con determinazione e attenziorti di
competenza. Parlaua della morte setua angoscia: "ltt uita è
uiuere in modo do, non temere la morte, né ogni altra cosa al
mondo" (Santa Tbreso d'Auih).

Nella cappella ardente, subito un affollarsi di persone.

Dante era conosciuto per la sua opera,

per la disponbilità a rispondere subito, se possibile,
ad una richiesta di consiglio o di aiuto,
per Ia sua gentilezza, anche quando era di tumo in portineria.

Qualcuno sottovoce ha sussurrato:
oÈ shto troppo imprudente
con la salute ma anche nel fare il bene".

"Ha rischiato troppo! ".
"C'è chi l'ha imbrogliato e di molto".

Se il Signore Cesù fosse stato «prudente»

sarebbe arrivato a cento anni di età,

non sarebbe stato messo in croce,

non l'avremmo amato come il Figlio di Dio
che ha dato la sua vita "fino all'ultimo respiro"
per gli amici che amava.

Se Don Bosco fosse stato «prudente»,

oggi non ci sarebbe la Famiglia Salesiana.

Così San Benedetto, San Francesco d'Assisi,
Santa Teresa d'Avila e, in tempi più vicini,
Santa Maria Mazzarello, Madre Teresa, i nostri Martiri
Possiamo tranquillamente scrivere che tutti i santi
hanno avuto «un rametto di follia",
anche Dante che, pur senza essere santo

da altare, più volte ha detto:
oltlon contano gli anni che si vivono.
Conta come si vivono!" e tra i suoi rametti
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aveva i fratelli in carcere da amare,

senza distinzione, anche quando erano dei profittatori:

"ll Signore ha sempre rischiato con l'uomo.

Basti leggere la Storia della salvezza!,,.

Non era il "il rametto» segno di onnipotenza

ma il desiderio di diventare, come Gesù e con Cesù,

misericordia per i fratelli, renerezza infinita che sa donare

ai mille volti, che si incontrano, Ia dignità
di essere persone, figli amati da Dio.

Le sue giomate pienissime hanno avuto

ilrespiro dell'amore; il suo infinito ortzzonte

si è chiamato compassione.

È l'orizzonte di Dio.

Scrive Agnese nella lettera di condoglianze:

"Parlavi al cuore dei giovani: questo è preghiera.

Crazie Dante".

Struggente il ricordo della nipote Elisabetta:

Caro zio Dante, nonposso oncoro credere che te ne sei ando,to

così improu;iso,mente e senza poterci sulutare, ma purtroppo è

successo e per questo il dolore è anrcora più grande ed ircol-
m,o,hile.

...1,e tue uisite a cusa non bastauano mai, ma ci ripeteui

sempre: oVedrete, torno prest6», rrla i tuoi impegni erano

damero tanti.
I nostri incontri sono sempre stati molto intensi e ci ktscia-

t)amo sempre qualcosa su cui riflettere. Quanti racconti di
persone bisognose a cui aueui dato una mana) studenti, carce-

rati,famiglie in dfficoltà; ad ognurla di loro hai regolato il
trc ffitto ircondizionatamente. Ti sei sempre comltLetomente

donato agli altri e chi ha aauto la fortuna di incontrarti
arrche una sola uolta nella uito,, ho, capito quanto straordi-
norio tufossi. Quante persone ti ltortano nel cuore, poiché a,

Dante nan si poteaa non uoler bene e le molteplici dimastra-

zioni di ffitto e di grotitudine lo conJèrmano.
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È ,"*prc stoto una gioia aed,erti ecl ascohare le tante cose che

ci raccontaui, acl ogni persona clrc iru:ontruui era legata una
.storia a uohe clfficile e [u non ti scoraggioai mai. Ti nuremmo
aoluto più a lungo con noi, il tempo rutn ci bastaua mai, ma
tu non eri solo lo zio speciale che amaDaffLo, d,meaamo diai-
derti con gli altri, perché troppe persone aueuano bisogno di
te, del tuo aiuto, e del tuo conforto.

Noifamiliari siomo sempre stati molto orgogliosi di te, della
tua missione che portctui auanti instancabilmente negli anni
con annore, feruore e fiducia nel prossimo, ma ora nan ci sei
più ed abituarmi alla tua asseraa sarà diffrcile e dnloroso.
...7i prego stacci sempre acc&nto come hai semprefatto! Con.

infinito ffitto - Elisabetto,.

A 82 anni Dante era sempre "sulla breccia":
buttava il passato dietro le spalle a piene mani,
in modo di averle pronte, aperte e libere
per afferrare il presente.

Teneva i ricordi del passato per rispondere
all'oggi della carità. Sant'Agostino dice
che l'amore è "il grido che non tace mair.

Quando si ama, non si ama un po'sì e un po'no,
si ama e basta.

Quanclo una vita è posseduta da un grande amore,
che è come un fuoco che brucia dentro,
allora tutto spontaneamente

viene ridotto a questo centro di interesse.

Ciò che è staccato da questo centro vitale si sfoca,
perde mordente, cade il suo interesse.

I-Tal.venturoso tempo d"Sl, stufi.

Cresciuto in famiglia, anche Dante conobbe l'istituto!
Non come rifiuto dei genitori a seguirlo,
ma perché il Signore aveva guarrlato
,.con benevolenza, mamma Elisabetta.
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chiamando il primogenito alla vita religiosa

tra i salesiani di Don Bosco.

Nel 1938 da Chiari, il 16 aprile, scriveva alla mamma:

"Carissima mamma, io sto bene come spero di voi.

Mi diverto e sono molto contento di studiare

e finora vado bene.

Noi di prima ginnasiale stiamo preparando

delle grandi cose per maggio

e stiamo facendo Ia gara di condotta.

Io voglio farmi Santo, io non ho fretta,

un po'alla volta mi farò Santo, se Dio vorràr.

Scrive Bruno:

Dante faceaa il suo ingresso nel ginnasio deciso a edu,care

mente ed animo per essere apostolo di Cristo. Dante era il
compagno buono a cui non si icorreaa mai inaano per un

consiglio, per un aiuto, per una parola; era l'o,mico col quale

sifro,temizzrnafacilmente per il stn carattere frarrco e leale

illuminato spesso da Ercl caratteristico sorriso che corceraò

per sempre, dagli occhi pieni di uiuacità, che riueknaru in lui
uno precoce maturitit.
Ma erana tempi di guerra, tfuvuette scappore rJa Co^ssino d,oue

studiaua perché la cittùfu bombardata dagli aerei tedcschi.

Giorni bui, i giorni della guerra: a Cassino,

dove si ergeva il solenne Monastero benedettino,

Ia guerra è stata oltremodo crudele.

In guerra non c'è rispetto per le persone

ma neppure per Ia storia, per monumenti bellissimi,
costruiti nel tempo a salvaguardia di valori
che la violenza ha sempre cercato di abbattere.

Ciò che non riuscirono a fare gli eserciti
che hanno invaso I'Italia più volte,

in pochi mesi 1o hanno fatto i bombardamenti aerei,

distruggendo una delle abbazie più ricche di storia

di tutti i tempi: il Monastero di Montecassino!
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Dante era stato a Cassino dai Benedettini per studiare,
dopo un'esperienza in noviziato a Montodine dai Salesiani,
che aveva lasciato nel 1942:

Ritornò a casa d,oue trouò la famiglia radunata e trascorse

mesi di paura e di ansia per un conflitto mondiale che prose-
guiua mietendo uittime e seminand,o crudeltà. Infamiglia si
pregoDa il rosario, si studiauano i libri di testo, si giocaaa con
ifratellini Anselmo ed Eletta.
Una curiositù rintracciata in alcuni documenti riporta che in

Ercllo slesso anno cifu un'ordinanza che imponeua ai parroci
di molti paesi e cittò., Viadani,ca compresa, di coruegnare le
campane, alfi,ne di utilizzame il broruo per la costntziorrc di
armi. Non più concerti a festa che riempiuano l'o,nima di
gioia, quel brorao nan aurebbe più lodato il Signore e comu-
nicato alla gente lo scandire del tempo.

Interrompiamo la citazione, perché non vorremmo
che si perdesse la commovente annotazione
del nipote Bruno, che esprime un desiderio,
che forse era il desiderio non solo degli abitanti
di Viadanica, ma di tutti coloro che amano la pace:

Mi piace pensare che quelle bombe fuse col bronzo delle
campane siarn rimaste inesplose.

Quel bronzo era benedetto: non poteua w:cidere!

Era bronzo benedetto,le campane erano la storia del paese.

Hanno cercato di farle tacere per anni,
in tanti paesi d'Europa: in Albania la gente cristiana
le aveva sepolte sotto terra, per non farsele rubare,
dissotterrandole solo quando i vari muri,
costruiti da mano d'uomo, vennero abbattuti.
Tremenda la guerra, che non risparmia piccoli e grandi,
paesi di montagna o grandi città:

Quasi tutte le famiglie al)eaano qualcuno al fronte: in
Albanio,, in Sicilia, in Russia, in Germania. Se non era il
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padre, erano ifi,gli o ifratelli. Una mattina il postino portò

una lettera che fece rimanere tutti pietrifi,cati, la chiamata

aLle armi di Dcrnte.

Fumrutdnto a Bolzano, quarto reggimento Genio, suolgendn

la marwione d'infermiere, ma non ci rimase molto. kt uisita

medica gli riscontrò uru torace troppo piccolo e fu mandato

all'ospedale militare di Baggio (MI) doue imase per accer-

tamenti. Negli spostamenti doueua indossare la rliuisa mili-
tare. Fu ben presto scartato e la cosafu letta come una uera

Grazia. Poté così proseguire gli studi.

Nel 1943, a soli sedici anni, ilfratello Frarrco entrò uol,ontario

per rruancanza di lauoro ruelle C.N.R. (Guardie Naziona,li

Repubblico*). Io carenza di lauoro e di cibo che la guerra

comportaaa era alla base di decisiorrc sbigatiae. Italo uenne

chiamato alle armi nel 1944 come alpino sciatore, uenne

catturato e portato nei campi di corrcentramento di Stromboli

in Sicilia doae rimase per otto mesi senza fornire alcuna
rntizia. ltt famiglia, che rwn smi"se di pregare per il ientro dei

propi cari, li poté riabbracciare sani e salui afine guerra.

La fumiglia di Dante non uenne risparmiata daL dolore,

granrle maestro di uita, letto con gli occhi della Fede corag-

giosa, che non è mai stata come urut papalina stinta appesa

a un chiodo rlietro l'uscio di casa, ma comefi,crccola luminosa

acceso nel momento del turbine e delle tenebre della guerra.

È stato un tempo arduo, che la famiglia Dossi com.e tante

altre famiglie di credenti poteaaruo uiuere eroicamente o
uilmente o mediocremente.

Sottoposta a proaa, ne è uscita uittoriosa, contando sulla
presenza di Dio, che ha rlonato il meglio delle sue grazie

Eru,ndo il Maligno ha cercato di spremere tutto il xto potere

contro di Lui, contro i credcnti.

I prirni passi nella vita salesiana da ..Coafiutore,,.

Dopo Cassino, Dante ha vissuto alcuni mesi da militare,
per provare poi dai Camilliani la sua vocazione.
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Era la Congregazione che aveva <<sposato» i malati.
I1 Signore aveva altri sogni su di lui:
dopo averlo fatto vagabondare da Don Bosco

a San Benedetto a San Camillo, lo ha riportato
a Montodine dai Salesiani. da Don Bosco.

Dante sarà un salesiano coadiutore: come tale vivrà.
con fedeltà alla chiamata del Signore.

Ma chi sono questi Coadiutori? Salesiani di serie B?
Don Bosco non Ii ha pensati così,

ma alla pari con i sacerdoti.
,.Una comunità salesiana è comunità di Don Bosco,

se formata da sacerdoti e da coadiutori",
ripeteva spesso il Rettor Maggiore Don Egidio Viganò,
VII successore di Don Bosco.

Nelle Costituzioni salesiane il Coadiutore, che è religioso
con i tre voti di obbedienza, poveftà e castità,
viene così descritto all'art. 45: "Il salesiano coadiutore
porta in tutti i campi educativi e pastorali il valore proprio
della sua laicità, che lo rende in modo specifico
testimone del Regno di Dio nel mondo,

vicino ai giovani e alla realtà del lavoro,
e conclude riaffermando quanto dichiarava don Viganò:
,,La presenza significativa e complementare
di salesiani chierici e laici nella comunità,
costituisce un elemento essenziale della sua fisionomia
e completezza apostolica".
Il Senatore Ciovanni Spadolini, Presidente del Senato,
commemorando nel 19BB Don Bosco

al Teatro alla Scala di Milano,
ricordava che ,,una delle più geniali intuizioni
del santo contadino" è la creazione del salesiano coadiutore:

"fi€iura completamente nuova nella storia
degli ordini religiosi.
Il coadiutore salesiano, quest'uomo di fiducia,
che veste abiti secolari e non di rado
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ha responsabilità, sia come insegnante

e come manager, è la prova più evidente

delle capac ità or ganizzative e imprenditori ali
di Don Bosco, il quale è il primo ad intuire
verso la metà dell'800,le enormi possibilità di persuasione

della carta stampata».

Il coadiutore è una novità dirompente

nella Famiglia salesiana.

Don Pascual Chàvez, IX Successore di Don Bosco,

ha aIlermato recentemente che la sua figura
.,non è un'invenzione di Don Bosco,

ma un dono dello Spirito Santo,, citando poi Ie parole

del santo che diceva ai suoi coadiutori:

"Ho bisogno di voi, vi necessito numerosi e pieni di virtù",
e ha aggiunto che anche oggi continua a essere così.

Secondo don Chàvez ci sono due parole che definiscono

e caratterizzano 1l coadiutore: "laicità e consacrazioner.

Infatti "la dimensione laicale suppone

un riconoscimento dell'ordine temporale del mondo

nel quale viviamo, poiché interviene in ambiti
come quello della cultura, dell'economia, delle ani".
Ha inoltre sottolineato 

"hs "la laicità è un valore positivo

nella mente di Dio e presuppone una icchezza
per la Congregazione salesianar.

Altro elemento messo in evidenza da don Chàvez.

nel suoi intervento, è stato quello del lavoro

che per il coadiutore salesiano riveste

un'importanza speciale.
+-. ^E infatti "una attività che sviluppa valon.
Essere laicale è anche impegnarsi nelle realtà del mondo.

Qualsias i attività r eahzzi il coadiutore sales i ano

è missione salesianar, ha concluso, affermando

che il coadiutore ,,è una chiamata permanente

che Dio continua a fare ancora oggi".
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Per don Chàvez "la consacrazione

non è un momento della vita, è un dono continuo,

un cammino da percorrere, la consacrazione

è sempre in crescita".

Il mondo ha bisogno del consacrato laico.

Dante Dossi è stato chiamato a vivere
questa straordinaria vocazione religiosa laicale:
l'ha sentita un onore e ad essa è stato fedele fino a-lla morte.

Dopo il Noviziato, concluso a Montodine (Cremona)

con la prima professione religiosa il 16 agosto 1948

e dopo una breve presenza a Bologna, nello stesso anno,

troviamo Dante nella comunità salesiana di Ferrara.

I Salesiani a Ferrara c'erano dal 1896.

II Borgo, dove risiedevano, non era dei più fortunati:
Lamancanza e Ia precarietà dei posti di lavoro

aveva reso il quartiere uno dei più poveri della città.
Le difficoltà economiche pesavano

sulla serenità delle famiglie,
i ragazzi soffrivano per situazioni di abbandono educativo,
reso ancora più pesante dalle carenze affettive.
I genitori erano troppo preoccupati dei loro problemi
per potere attendere ai loro figli.

I Salesiani per questo hanno aperto l'Oratorio.
Anima della parrocchia era un grande parroco,

uomo colto, artista, musico, estroso, originale,
.,sn fls16r,, che proveniva dal Piemonte.

Si chiamava don Michele Cregorio,

una voce libera e liberatrice, scomoda,

per nulla tranquillante e rassicurante.

Dante arriva a questa Comunità ferita dalla guerra.

Il suo Tempio dedicato a San Benedetto,

era stato bombardato «a morte>> come quello di Cassino
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"...da ricostruire, diceva il coraggioso parroco,
dov'era e com'erarr.

Quel giorno, 28 gennai o 1944,
Don Cregorio aveva scritto nel libro dei defunti,
che si conserva negli archivi parrocchiali:
Dies magna) amaraualde, giomo grande e amaro molto.
Tirtto era dolore: regnava sovrana la morte,
di fronte aile rovine del Tempio.
La guerra si rivelava più amara delle inondazioni
del fiume Po, che bagnava la città.
Sembrava che Ia speranza non avesse più voce,

l'umanità del quartiere appariva crocifissa.

Don Cregorio era il prete dell'lnno a Don Bosco,

"Ciù dai colli", il più noto nel mondo salesiano,

scritto in occasione della sua beatificazione
in San Pietro a Roma da parte del papa Pio XI.
Era uomo di grande ottimismo, uno che non si arrende.
Ha lottato con tutte le forze, con la sua intelligenza,
per ridare vita ad un Tempio che parlava
di San Benedetto, che era stato visitato
da San Carlo Borromeo e continuava la storia
dei Benedettini di Pomposa.

Il Tempio aveva ospitato la tomlra dell'Ariosto,
era pieno di arte nei suoi quadri, negli affreschi;
era soprawissuto all'invasione dei soldati francesi
al seguito di Napoleone ma non a quella
clei bombardamenti dei, cosiddetti, Alleati.
Dante arriva in questo periodo della ricostruzione.
Code della stima di don Cregorio: è giovane,

ha voglia di {are. Nei quartieri più poveri della città
dove non andavano né preti, né polizia,
Dante incontra i giovani e vede in quelli messi

al margine un bisogno d'amore e delle potenzialità
che non riuscivano ad emergere.

Vi si butta con coraggio, indica la strada dell'Oratorio,
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quella che Don Bosco indicava ai suoi ragazzi di strada:

"Vieni a Valdocco!,.
San Benedetto è la Valdocco di Ferrara; don Gregorio,
il carisma di Don Bosco che continua.

I1 16 agosto emette la Professione religiosa perpetua,
a Montodin". È il suo sì definitivo a Don Bosco
nella Congregazione dei Salesiani.
Aveva scritto al suo Direttore il24 maggio 1954,
nel giomo di Maria Ausliatrice, una lettera in cui chiedeva
di essere ammesso alla Pro{èssione con queste parole:

"Sono passati sei anni dalla prima professione temporanea
e ho avuto modo di studiare meglio
la mia vocazione e la vita religiosa salesiana.
Mi pare di avere lavorato per permeare il mio spirito
della bontà di Don Bosco, per fare mio il grido angoscioso
del nostro Santo, di cercare anime da dare a Dio, mediante
prima la mia santificazione personale,.

Prima di lasciare Ferrara, dove don Ilario Bussoletti
aveva sostituito don Gregorio ammalato,

il giovane Dante ha potuto partecipare il21 maruo 1954,
al grande avvenimento della ,.resur-rezione del Tempio",
che aveva coinvolto tutta la città ed ha avuto
l'onore di avervi celebrante il Beato Cardinale Schuster,
che festeggiava nell'occasione il suo Cinquantesimo
di sacerdozio e il Venticinquesimo di episcopato.
I1 Cardinale Schuster era stato accolto da una grande folla
e si diceva commosso di essere stato invitato
ai festeggiamenti di "quel monumento di storia e di fede"
che era San Benedetto, «lieto di trovarsi
in questa generosa terra ferrarese
che ha dato grandi fìgure alla storia e alla Chiesa,
come Beatrice d'Este e Cirolamo Savonarola".
Mentre il Cardinale esortava i ferraresi
a preserverare e accrescere il loro patrimonio di fede,
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ai salesiani rivolgeva queste parole,

che sono risuonate nel cuore di Dante come augurio

per la nuova obbedienza,

che Io porterà al Centro salesiano di Arese:

"Miei cari figli di Don Bosco, continuate così la vostra

missione. Ovunque è una casa di Don Bosco è un giardino

che opera. Mantenete lo spirito del vostro Fondatore

e il Signore vi assisterà".

Non è mai facile per un religioso lasciare la Casa

dove ha lavorato, soprattutto nei primi anni

di vita pastorale. Ma quando awiene,
diventa un momento di rinnovamento,

di un'esperienza, che orienterà tutta la vita di Dante:

da Fer-r:ara ad Arese, non sarà solo un cambio di casa,

ma un nuovo irrcipit, che lo farà sentire più contento

di essere salesiano di Don Bosco.
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" Se aoi edurate i ragazzi buoni,

sorut brnni tutti, più o rleno.
Ma bisogna che ui misuriate

con Etelli meno braui,

coru quelli ibelli,
con quelli pericolosi, con queLli

con i quali gli altri nan riescona,.

Mons. Giovanni Battista Montini



Irrcontro con Paolo VI a Castel Gund.olfo il lB agosto 1969.

Fu il Card. Montini che da Arciuescouo di Milarn chiamò i SaLesiani

ad Arese nel 1955. Dantefece parte di qrrclLa prima spedizione.
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DA FERRARA AD ARESE
TRA I CIOVANI PREDILETTI
DI DON BOSCO

Segru e portatori dell'amore di Dio ai giovarri,
specialmente ai più poveri.

Larticolo 2 delle Costituzioni affida un compito
ai Salesiani: .,essere nella Chiesa i segni

e i portatori dell'amore di Dio ai giovani,
specialmente ai più poveri".
Sono loro i prediletti di Don Bosco: "Il Signore
ha indicato a Don Bosco i giovani,
specialmente i più poveri, come primi e principali
destinatari della sua missione".
È I'articolo 26 al quale fa seguito 1127, cheli indica
come destinatari dei Salesiani:

"I giovani degli ambienti popolari che si avviano al lavoro
e i giovani lavoratori spesso incontrano difficoltà
e sono facilmente esposti ad ingiustizie.
Imitando la sollecitudine di Don Bosco.

ci rivolgiamo ad essi per renderli idonei ad occupare
con dignità il loro posto nella società e nella Chiesa
e a prendere coscienza del loro ruolo in vista
della trasformazione cristiana della vita sociale".

IJesperienza di Dante tra giovani abbandonati di Ferrara
prosegue nell'Opera salesiana di Arese,

dove arriva nel 1955.

Assieme ad altri diciassette salesiani rileva quello
che prima era il carcere minorile.
oAvevo molta paura! - confessa -.
Il Beccaria era il riformatorio più grande d'Italia,
uno dei più grandi d'Europa. Aveva un aspetto tetro.
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Quando ricevetti la lettera di obbedienza ci pensai sopra,

i superiori invece mi dissero: "No, no!Tu devi andare,

perché Ia tua esperienza può essere utile ad altri!".
Era lragile di salute: aveva superato prove

che Io avevano fiaccato nel fisico a Ferrara,

da dove il 13 giugno 1955 scrive alla mamma:

"...Ti sarai accorta che in questi mesi scrivo poco,

non credere che sia perché io pensi poco a voi.

Vi assicuro del mio più che quotidiano ricordo al Signore,

del mio pensiero affettuoso e della mia profonda

$atitudine. Solo, mamma io dovrei dire a te,

come Gesù rispose alla mamma sua, quando lo trovarono

dopo tre giorni di ricerca angosciosa

"Non sai che debbo occuparmi delle cose del Padre mio?".
Io dico così a te, mamma, scrivo poco

essendo moltissimo impegnato nelle cose che riguardano

il Padre nostro, e cioè la salvezza delle anime

dei nostri giovani... mi conosci e sai che per aiutare

anche solo un giovane, sono disposto a qualsiasi sacrificio,
anche la morte se necessario!".

Don Della Torre, chiamato dall'Ispettore don Cesare Amcri,
a fondare Arese, ci teneva ad avere i coadiutori
tra i confratelli "fondatori".
Non si è sbagliato: Ia loro opera fedele

è stata fondamentale nei laboratori e nella vita della
comunità. Senza coadiutori come Dante, Pippo, Dani,

Morcelli, Ariccri, Arese non sarebbe stata Arese.

Il Centro saLesiono San Domenico Sauict ero noto 52 anni.fa,

il 29 settembre 1955, quamlo l'Arciuescouo di MiLano, S.E.

Moruignor G.B. Montini, poi papa Paolo VI, cneua sostenuto,

coru la sua u.utorità morale, Le Autorità ciaili della, Cinà di
MiLano, il Prefetto della Prouincia, nell'inuitare i Salesiani a

prendere in ma no e rlirigere la gestione rJeLl'Istituto di riedu-

c uzione tl,ell' As s ociazione N ozionale B ecc ario cli Milano.
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Prima di lui,lo aaeua già suggerito il Beato Schuster, sugge-
rendo al Prefetto tlella Cinà di Milarn, Liuti: "ln dio, o,i sale-
siani, rlia retta, a me, lo dia ai salesiani! ".
Dopo aaere scitto pagirrc innaaatiue nel campo dei minori con
problemi rli deuianza e antisocialitò,,|'lstituto Beccaria aueua

attrauersato un periodo delicato e problematico, che ha
richiesto l'interaento rJi ohri per rispondere ai problemi dei
ragazzi e dei giouani, chiomati obarabitt", che proueniuana,

allora, in corrueruione con il Ministero di Gazia e Ciwtizia,
datutta ltalia (dalla Cronaca della Casa).

Così descrive Don Della Torre, nella lcttera a, Thomas Hall,
l'arrivo dei Salesiani ad Arese il29 settembre 1955:

In sai corrc cwuenrw il dialogo tra i girtuani e i di,scepoli di Don
Bosco? Supirut, curi,osità dn parte dni giouani nell'osseruare quel
drappello di sucerdnti e lai,ci; trepidnzione non pircola rrcl anre
dei religinsi rrcll'iniàare un'opera ntu)L)a e tanto impegrrutiaa.
Per i mirwri sembraua ipetersi nclla uita lafaaola d,el somaro

minacciato dai ladroni: o P rend,erle da te o dai ntnui padroni
son sempre bastonate: è il mio destino,.
Nel riceuere le chiaui dell'lstituto, ol passaggio di gestione
Ente- So,lesiani, quel magnifico mezzo giorno dif,ne setternbre,

il direttore alla massa degli ospiti di Arese, radunata zocco-

lante e trasandata sotto il portico, non seppe riuolgere ahro
che un saluto corrciso e comffnsso; occhi stranioti, spalle curue

e andare meleruo, qua,si tnmini rassegnoti e stu,rrch,i.

llon poteua il direttore, basso di staturo,, restare sprutueduto
dall'o,lto dello sgobello sopra quelle teste tosa,te ulkr stessa

maniera, ridimercionate per .firrche" e in squadre. Rispose

perciò ul saluto e all'augurio della direzione uscente con

accento operto e ispirato al progromma: goaerno nllouo,
metodo nuol)o.

oA te - cominciò riuolto od un monello dall'aria scaraonata
con le gambe o,perte alla maniera di Atlante e le coulottes che

copriuano il tallone nudo ffindato nello zoccolo di legno -,
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a te questa chiane. Direttore qui Don Bosco, là dentro [nelle
celle di punizione] non entrerà più nessuno! ".
Irrcertezza d,ell'interpellato, silenzio greue nclla massa dcgli
uditori. All'iterato gesto del direttore, il giouane rozzanlente

allunga la sinistru, prende la pesante chiaue e tra l'attesa

dell'assemblea, con una non troppo sommessa bestemmia

getta il pezzo diferro nellafogrut, mentre i compagni applau-
diuano, liberati rJo un irrcubo che durat,a da anni e da gene-

razioni.

Dante, che al mattino con i salesiani, era stato ricevuto
nella sede dell'Arcivescovado a Milano da Mons. Montini,

era là emozionato tra i suoi 17 confratelli,
che prendevano il posto di una settantina

di dipendenti del Beccaria.

Nell'occasione conosceva e si faceva amico, - un'amicizia
che è durata tutta la vita -, quel ragazzino di 9 anni,

Dante Piras, autore del gesto rivoluzionario,
che indicava un cambio totale di gestione "educativa".
Lui come altri, Sergio Bordoli, Mauro Matta,

Claudio Corna sono stati i fedelissimi,
che hanno fondato l'Associazione degli Exallievi di Arese.

Piras ne sarà il primo presidente.

Il pimo periodo ha segrurto il passaggio dalla repressi,ctne o,l

metadD di don Bosco, basan sull'eùrcazinrrc che è cosa di clu)r€ » t

e sul tirnmb clossit:o: ragione, religinne. e amnreuolezza.

All'abbattimento d,eLle celle, di inferriate, di cancelli e altre

strutture fatiscenti, al superamento di o gni formct repressiuu,

rlolla rliuisa alle punizioni corporali al dista,cco rlo,lle Jami-
glie, oll'isolamento nel territorio, segu.e Ercllo dcl rinnoua-

mento delle strutture.

Sorgono laboratori moderni, campi sportiui, piscina coperta,

il Soggiorno montano per le uacanze estiue, inuernali dei

ragazzi e dei giouani, o, Sotto Frua, in Valle Formazza, ai
piedi della Cascata del Tbce.
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Ricevendo i Salesiani a CastelgandoHo, il 18 agosto 1969,
in una udienza particolare alla Comunità salesiana,
il Cardinal Montini, diventato Paolo VI,
ringraziò i Salesiani per avere vinto la sfida
che aveva loro lanciata: oFu un atto di sfida alle diffidenze
e alla fiducia nelle risorse della vostra pedagogia.
La cosa riuscì. Siamo riusciti. Siete riusciti...
Voi avete rimesso nell'animo del giovane la speranza
nel nome di Cristo e di Don Bosco,
Avete detto ai ragazzi: tu puoi diventare un uomo,
tu puoi diventare un professionista...
Vi ho addossato sulle spalle una croce così grave
che oso dirvi grazie non nel nome mio,
ma nel nome di Cristo e vale tutto».

"In quel momento - scriverà il Rettor Maggiore,
don Pascual Chàvez -, si cominciò ad aprire
la concezione del sistema preventivo,
superando quella di prevenire Ie esperienze deleterie,
che mettono a rischio la vita, Ia salute,la maturità.
È qui che s'inserisce per esempio il lavoro
che oggi facciamo con i ragazzi di strada e con quelli
che sono vittime di abusi sessuali:
si tratta di allargare la concezione del sistema preventivn,
si può lavorare anche con quelli che sono stati vittime
di esperienze negative e arginare gli effetti
di quelle esperienze, costruire nuove personalità,
perché questa è la hase per uscire dall'emarginazione.
Oggi in tutto il mondo i Salesiani di tutte le Ispettore
si occupano della dimensione dell'emarginazione, non
soltanto dell'educazione, dell'e v angelizzazione,
della catechesi, dell'associazionismo».

Qualche Salesiano metteva in dubbio che Don Bosco
avrebbe accettato case come Arese o la prima esperienza
tra gli "sciuscià" di Roma, portata avanti da Don Biavati.
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Forse non aveva letto quanto ha scritto Don Bosco,

che, un giomo, in una l-ettera al Ministro degli Intemi, Farini,

nel 1860 così si presentava: "Esercito da vent'anni

il ministero sacerdotale nelle carceri, negli ospedali,

nelle piazze di questa città, raccogliendo

ragazzi abbandonati per awiarli alla moralità, al lavoro,

secondo I'ingegno, capacità e inclinazione...>>.

A Parigi, nel 1883, dichiara che l'opera degli oratori

è nata frequentando le carceri a Torino: "Fra i carcerati

trovavo una folla di giovani, nati da genitori onestissimi.

Era evidente che se quei ragazzi avessero ricevuto

una buona educazione, non si sarebbero mai

abbandonati al male. Orbene io pensai che se,

usciti dal carcere, si lasciavano ancora in balia di sé,

non potevano non fare una cattiva fine,

mentre occupandosi di loro, radunandoli alla domenica,

vi era ancora modi di ritirarli dal vizio...

Così abbiamo cominciato l'opera del nostro oratorio festivo".

Scrive Dante:

Nel 1955, quando l'allora Mons. Montini, Arciuescouo di
Milano, 

"ffid.ò 
ai So,lesianila Casa di Rieducazione di Arese,

fui tra i primi Salesiani chiamati dai Superiori u suolgere la
m,ia opera in Etella casa. Corutbbi per la primrt uoha tanti

poueri ragazzi dai 12 ai 20 anni, che lo, societò, puniua per i
loro sbo,gli. Erano chiomati orleLinquenti,, ogiouentù

bruciu,tar, olarJrir... e inuece erano solo poueri ro,gazzi che

nello uita non erarlo mai stati amati cla ncssuno.

Mi accorsi subito che la cosa di cui sentiuano più urgente

bisogno, l'unira chc li aarebbe ueramente aiuto,ti o redimersi, era

la comprercione e l'ffitto: diuenni cosìl,oro ambo e confirlcme.

Nei dndbi anni uissuti con loro in Arese, ho ptttuto corwscere i
drammi e le sffirerue che li angosciaaarut e comprerulnre in

tutta la tragica realtà,le cattse che li aueuarn porrati in Rifor-
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mntorio. kt loro uita è stata tutta unn serie di au;enimenti infe-
liri: haruw conosciuto il dolare,l'incomprercione,la trktezza e
l'abband,ono: son omaturati, in unn maninra aiolenta. Però
ho capito che apprezzaaano l'rr,micizia come nessun ahro,
proprin per il bisogru fortissimo di ryell'ffittn che era manu:ato
nella loro infanzia. Alcuni, wciti dal Rformatoiq si sorw rein-
seiti nella uita positiuanTente, tanÌ,o dn costruirsi un dignitoso
atnenire poggiato su, un lauoro economi,camente sfuuro. Ahi
irruece non ce l'hanrnfatta: sono i più pouei, i più sforturutti,

Erclli che aiuono negli ambienti peggini.
Llsciti dalla Casa d,i Rieducazione non hanno trouu,to quella

comprerusiorrc che li aurebbe aiutati u ri.co.struirsi un'altrauitu.
... e s ono Jiniti in carcere ! Sentii il bis o gno di andarli a trouare
per riconfermare loro tutto il mio ffitto e lo, mia fiducio,
proprio quanda più che mai ne aueuano bisogrut!
Fu così che iniziai o, fauore dei giouani carcerati la mia
missione rli amorefiaterno. Con l'aiuto di questi giouorui, ne
conobbi oltri, ugualmente soli, senza famiglia: casi uera-
mente pieto.si. E da un carcere all'altro estesi così la mia opera
un po' in tutta ltalio. Beati uoi prneri, perché uostro è il regno
di Dio (1r,20).

"Un Angelo... in canniee Ìrianco,,.

Il buon Dante entrava in Arese chiamatcr
dall'Ispettore don Cesare Aracri e da don Della Torre,
che lo aveva scelto come infermiere.
Aveva un suo ufficio, dove riceveva in camice bianco.
Don Ravarini, uno dei confratelli «fondatori,,,
in una memoria non ancora pubblicata, lo chiama
nUn angelo... in camice bianco".
A lui dedica alcune pagine della sua breve storia
dei primi anni di Arese.

Linfermiere è sempre stata una figura
molto impoftante nelle Case di Don Bosco.
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Nella storia salesiana emergono due figure di infermieri,

uno Venerabile, l'altro Beato.

II Venerabile è Simone Srugi:

nato a Nazareth. entra nei Salesiani e nel 1908

opera nella scuola agricola di Beitgemal.

Nella zona manca il medico, gli ammalati corrono a lui
da una cinquantina di villaggi, quasi sempre gente povera.

È 
"o.n" 

il buon samaritano raccontato da Gesù:

ha pietà per tutti gli sventurati, li ripulisce,li cura,

li tratta con delicatezza,parlando loro di Gesù e di Maria.

I malati dicono: "Gli altri medici non hanno

Ie mani benedette del signor Srugi,

Ie sue mani hanno Ia potenza e la dolcezza di Allah".
È così gentile e delicato, che i mussulmani affermano:

"Dopo AIIah, c'è Srugi".

Artemide Zatlitnvece è Beato.

Emigrato in Patagonia da Boretto, un paese

sulle rive del Po, in provincia di Reggio Emilia,
era diventato il medico dei poveri.

II suo servizio non si limitava all'ospedale

ma si estendeva a tutta la città, anzi, a due località

situate sulle rive del fiume Negro: Viedma e Patagones.

In caso di necessità si muoveva ad ogni ora del giorno

e della notte, con qualunque tempo, raggiungendo i tuguri

della periferia e facendo tutto gratuitamente.

La sua fama d'inlèrmiere santo si diffuse per tutto il Sud

e da tutta la Patagonia gli arrivavano ammalati.

Non era raro il caso di ammalati che preferivano la visita

dell'infermiere santo a quella dei medici.

Artemide Zatti amò i suoi ammalati

in modo dawero commovente.

Vedeva in loro Gesù stesso,

a tal punto che quando chiedeva alle suore un vestito

per un nuovo ragazzo arrivato, diceva:
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"Sorella, ha un vestito per un Gesù di 12 annl?".
Iiattenzione verso i suoi ammalati era tale
che raggiungeva delicate sfumature.
C'è chi ricorda di averlo visto portar via sulle spalle
verso la camera mortuaria il corpo di un ricoverato morto
durante la notte, per sottrarlo alla vista degli altri malati:
e Io faceva recitando il De profundis.
Fedele allo spirito salesiano e al motto
Iasciato in eredità da Don Bosco ai suoi figli
- olavoro e temperanza» - sdi svolse un'attività prodigiosa
con abitual e prontezza d'animo,
con eroico spirito di sacrificio, con distacco assoluto
da ogni soddisfazione personale,
senza mai prendersi vacanze e riposo.
C'è chi ha detto che gli unici cinque giomi di riposo furono
quelli trascorsi... in carcere!

Sì, egli conobbe anche la prigione a causa della fuga
di un carcerato ricoverato in Ospedale,
fuga che si volle attribuire a lui.
Ne uscì assolto e il suo ritomo a casa fu un trionfo.
Fu un uomo di facile rapporto umano,
con una visibile carica di simpatia,
lieto di potersi intrattenere con la gente umile.
Ma fu soprattutto un uomo di Dio.
Egli Lo inaggiava. Un medico dell'Ospedale
piuttosto incredulo, dirà:

"Quando vedevo il signorZatti, la mia incredulità vacillava,.
E un altro: "Credo in Dio da quando conosco il signorZatti".
Nel 1950 f infaticabile infermiere cadde da una scala
e fu in quella occasione che si manifestarono i sintomi
di un cancro che egli stesso lucidamente diagnosticò.
Continuò tuttavia ad attendere alla sua missione
ancora per un anno, finchè dopo sofferenze
eroicamente accettate, si spense il 15 marzo 1951,
in piena coscienza, circondato dall'aIIetto
e dalla gratitudine di un'intera popolazione.
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La descrizione fatta non sembri lunga:

essa si attaglia bene al nostro Dante,

che in Simone e in Artemide incontrava

due buoni esempi di Coadiutori infermieri,

testimoni davvero eccezionali come il salesiano

altrettanto Beato, don Variara, che aveva dato vita

ad un lebbrosario, dove anche le ragazze lebbrose

potevano entrare tra le Suore, che lui stesso aveva fondato

per dare loro quello spazio.

negato dalle altre Congregazioni.

Don Arduino Ravarini - musico, dotato di grande

umanità e cultura -, vicino per anni a Dante

negli anni di Arese ed anche dopo,

quandc, questi da Arese arriverà infermiere

nella casa di formazione di Nave a Brescia,

lo ammirava sinceramente e 1o aiutava conttretamente,

quando era in strettezze economiche.

Don Arduino era Direttore dell'Arictri,
prestigiosa scuola cattolica di Brescia.

Scrive:

Itt uita rli Dossi e le srrc scelte stLccessiue di totale dedizione ai
giouani in rlfficoltù,l)erso i carcerati e gli emarginati, ho,nno

di sicuro messo le radici in Ercgli anni.

Le cronache del bene lo hanno uisto spesso protagonistu:

basterebbe riscontrare i numerosi riconoscimenti a lui clati u

liuello rutziona,le per rend,ersene conto. Io lo ricordo gimane

proJessionolmente preparato, sempre ordinoto o,rrche nell' ab-

biglictmento, animato di spirito salesiano rudicato in una

profonda religiositù, specialmente « mariana », sempre pronto

e paziente al seruizio dei gimani del Centro e deLLa Comunità'

religiosa.

II sw lauoro, curando i ragazzi del Centro per i loro malanni
(ueri o presuruti), per gli ircidenti sul lauoro e nel gioco, gli
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perrnetteaa di conoscerli meglio di quo,nto non riaelrusero le

cartelle cliniche, per cui sapel)a curore con tatto non solo le

feite del corpo mct arrche Erclle dello spirito.

Conainto che nessun gicnanefos:te tanto cattiuo da non riae-

lore arrche qualclrc lato positiuo, sapeua cogliere le opportu-

nitò, che la malattia offìir" per scopire e aalorizzare quanto

di berue c'ero nel loro ctnre; ciò con una pazieraa infi,nita,
messa souente alla prcna, ma aru:he corufermezza.

I swi interuenti discreti e le sue osseraazioni, che esponeaa

negli incontri periodici di noi edtrcatori, ritLsciuarut a cogliere

meglio rli tanti esperti in campo medico psicopedagogico,

sittto,zioni e rimedi.

Sono certo che a lui molti giouani del Centro siano debitori
per non oDere comffrcsso passifolsi o per essere riusciti a risol-
leuarsi da situazioni preoccupanti.

La suct professionalità emer.se specialmente in occasione

dell'epidemia di "asio,tica" del'57 che coinuolse i rJue terzi

della popolazione del Centro e durunte lo lungo, fase di
degenza del Direttore l)on Della Torre, qua,ndo fu colpito
da infarto. Eraruo seueramente proibite le uisite in ospedale.

Nonostante questo, un ragazzo, tlno dei piccoli di 12/13
anni, che Dante lten ricordo, C.L., fi,nse in modo così ffi-
cace un ottocco di appendicite acuta da imbrogliare sia
l'infermiere che il medico. Fu ricoaero,to in ospedale e
anche in quella sede continuò la sua «recita») facendosi
operare e riuscendo così, durante la degenza a uisitare il
suo Direttore, che ricorda l'episodio in un suo libro, lu.

Lettera a Thomas Hall: "Si era sottoposto a un ricouero e a
un interaento, pur di incontrarsi con il superiore, che non

uedeua da ohre due mesi".
Sarebbe cosa assai bella se Dante Dossi scriuesse i stni ricordi
dell'esperienza di Arese, proprio nei risuolti ch'essa ha auuto

nelle sue scehe di uita; numerosi e illumhto,nti sarebbero gli
episodi proprio sul piano edu,co.tiuo o. conferma della ualidità
del metodo educatiuo sulesiarut reolizzato nella casa di riedu-
co,zione... Chissà che run si decidrt, afrrlo!
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Molte memorie rimangono nascoste agli uomini
ma non al buon Dio, che non dimentica il bene

che l'uomo,la donna compiono.
Chi lo ricorda nel momento della malattia,
chi nei giorni di montagna, quando immortalava
con la sua macchina fotografica volti di ragazzi
e gli spazi di verde e di nevi della Val Fonnazza.
Era sempre presente trairagazzi, "si offendeva"
quando non Io si avvisava di qualche attività
che si organizzava per loro: fosse un incontro di calcio
o un pellegrinaggio o uno spettacolo teatrale.
Lo stare coniragazzi è la misura del suo amore?

del suo essere salesiano.
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In ntisericordia
è la gemma della speraraa,

la speranza

è ilfiore della rederuione.

Don Mazzolari



Coru la sua parola sapeua tocce,re i cuori,Ju un, irctarrcabiLe

e appassionato predicatore. Qui è ritrotto mentre predica gli Esercizi

spirituali ai salesiani studenti di teologitt.

II

T.t

I
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NON SI È FERMATO
TRA "I GALANTUOMINI,, È EXOATO
OLTRE LE SBARRE

Arese e oltre, mernoria felice e operosa di Darrte.

Si vive di memorie: è triste non averne!

Lo sanno quei ragazzi cresciuti nell'anonimato
degli affetti, in istituto fin dalla nascita.

Educare è seminare memorie.
Crescendo? se non incontrano un amore.

che faccia loro recuperare il desefto in cui hanno vissuto,
incontrano tante di{ficoltà a tessere rapporti significativi,
a fare amicizia, a costruire famiglia.

Dante era un buon educatore perché aveva buone memorie,
che condivideva volentieri: in infermeria o in cortile
o in un'uscita a passeggio, quando rragazzi al giovedì

con gli educatori a piedi giravano nei paesi vicini,
talvolta rifiutati dalle persone che li incontravano

per strada, mamme che ritiravano in casa le proprie figlie,
perché passavano "i barabitt".

Dante usciva con loro e li visiterà negli anni,
quando qualcuno finirà in carcere.

Ha iniziato con uno, poi due, poi cento, poi mille
di questi fratelli, con scolpita nel cuore una frase

di stile mazzolaiano, che faceva riflettere troppi giusti,
che si sentivano "galantuomini", dimenticando
che oovunque c'è una sofferenza umana,

il cristiano deve piantare le tende, avendo Cristo,
prima di noi, occupato quel luogo e {àttone

un tabemacolo!".
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Scrive Bruno:

oll ctnre di certi giouani in diffrcoltàpuò o,ppo,rire di ghiaccio,

in reo,ltà, spe.sso, rmi rutn comprendiamo la loro situazione. A

giwlica,re duram,ente sbaglh,mo. Dobbiamo cercare soltanto

di amare, di riattiuare quel lucignolo fumigante, che al
contatto d,ell'amare può arrcora accerulersi... Dio mi hafatto
il dnna di poter irrcontrare Etesti giouani in un'attiuità pierut

di rischi. Cosa poteuofare io, pouero salesiann, impreltarato e

impauito? Ma poi percai che aasua ircomirrcictto così a,rrche

Don Bosco...r. Sona parole d,ello zio, che trouana conJèrmn in
crlcuni dialoghi che ln ha uisto aprirsi alla speraruu,.

oDante, so che aspetti da me un cambiamenk), un cammino

rJi conaersione; ma mi è dfficile, sono sempre nel dubbio e nel

buior. oNon importa. Permettimi solo di pregare per te.

Pregherò tutta lauita se è necessrtrio, mct sappi, Gio,como, che

Da.nte ti utnle bene e continuerù a pregare perché tu arriui a

Erclla Luce che darà serenitò, alla tua uita".

oBisogno, guardare al di Lòi d.el disagio giouanile, al di là
dello uiolerua o dell'emo,rginazione - precisa Dante Dossi -.
Quel ra,guzzo di Arese mi hct ringraziato oggiungendo: "Chi
u:cirle la speraruo tu:cide lauita"r. E ricorda la preghiera di
un g'iouane di Udine alfunerale di un suo compagno di 19
anni, Lasciato morire in mezzo alla ,stradct: o ...è morto a ca usa

tlel nostro egoismn. Doueaamo o,rciurtre prima; primu, d.ella

droga,.

Seguiua un giorna a Brescia il procedimento penale per un
giouane che si dichiaraaa innocente e che, nella disperazione,

oDeaa già tentato tre uoLte il suicidio. Dante era Là e tenleaa

quel che so,rebbe o,ccaduto. Appeno letta la sentenza, in un

balena, il giouane tirò su lo. mo,glietta sul petto e si ferì con

una lametta. Fu unfuggifuggi generale, e sangue che spriz-

zaaafi,no o terra. Dante si u,mticinò di corsa,, mentre i carabi-
niei lo teneaano lontano.
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oDouettero legare quel giouane per paura chefacesse chi"ssà,

cosa») ricordo,. Il procuratore generale si o,awicinò e gli disse:
oPadre, lasci perdere questo giouane, rwn merita nulla, non
perda il suo tempo ! , . Gli ispose: o Eccellerua, Questo giouane
ha bisogno di me; ora rrc hu. più bisogno di prima. Mi perdoni
se contintn a interessarmi di lui e a uolergli bene; spero di
portarglielo dauanti un gionw, trasformato,,. Il procuratore
se ne andò serua aggiungere ahro. Mo,fuproprio lui, il d,ottor

Ciwtiniani, a scriuere la preJazione ol suo primo libro: Mio
fratello in carcere.

Dante accompagnò quel giouane con l'ambulanua, gli disse

di continuare ad auere fi,ducia, a non disperare mai, a
pregare. Gli scrisse più uolte, serua mai riceuere rkposta. Dopo

mnlto tempo, gli arriuò una sua lettera: era una preghiera,
una preghiera stupenda. Diceua, tra l'altro: oGesù, frotello
mio, tu che hai dato lauitaper ffrc, p(ruero ladro, aiutami! Tu

che tutto poteai, perché hai fatto nascere il male nel cuore

d.egli umini? Questo rnn riu,scirò mai a capirlo. Ascolto il
mio cuore e ho capito che tu mi ami di un amore infinito. Mi
haifatto tuofratello e mi hai uoluto al tuofi,arrco. Senza di te
ne ho combinate tante dafi,nire in co,rcere. Anche tu,l'Iruto-
cente, conascesti ingittstamente il crtrcere, ed è propio qui, che

io ho comirrciato o cercrtrti, ad amo,rti e u uolerti aicino. Da
questo lwgo inizia la mia rinascita. Desidero solo amarti,
amarti sempre, perché tu sei lo, mio, felicità, la mia fonte di
salaezza e Erclla di tuui gli uomini! Seruu, il tuo amore lauita
rwn ha seruo ! ,. o È uno testimonkuua che mette in ginocchio
per la forza con cui Gesù ho, inondato l'o,nima di questo

gioua ne r, commenta Dante.

Peter, un gioucr,ne straniero, di 20 anni, oueua subito uiolerao
carnale in carcere. Era rlistrutto. Quando Dante gli po,rlò,
diceua che l'unico pensiero era poter dimentirare tutto, cercare

rli ricostruire, ma disperaua di potercela fare. Cli diede una
copia d,el Vangelo e gli disse: 

" 
Leggilo, è un libro che ha illu-

minato di lrce il monrJo,. In irucontrò dopo quasi un anno:
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oCrazie - gli disse -, grazie Dante. Sono libero anche se sono

dietro le sbarre di un carcere ". E tiene in mano il Vangelo che

gli aue.ua regalato: sciupo,to, rouinato dalle lacrime, cotl§tl-

m,ato. "Mi ha ridato la gioia di uiuere, perché mi ha dato

Gesù Cristor. Dante corrcludeua: oConsumassimo anche noi

il Vangelo così! ,.

Un'altra uolta mo,ntlò gli auguri di Buona Pasqua a un
giouane rouiruato dal aizio, reso uittima del sesso, legato ad
azioni uergognose. Era disperato. Anche con lui tentò un
cammino lungo, sffirto, per uirrcere la disperazione. Quando
glimand,ò gli auguri di Pusqua, glirispose: oDonte, non deui

augurarmi "BLLona Pasqua", ma, "Buone Pasque" perché

ogni uolta che Cristo risorge, per noi è Pasqua, e io che l'ho
irrcontrak4 uoglio che risorga ogni giorno in me".

Luigi era nel carcere di Brescia. Finì "dentrc» perché in una

rissa, per difendersi, tiròJuori un coltello, ma uccke un amico.

Tbntò successiuamente anche il suicidio. Dante lo ircontrò in
carcere, cercò di incoraggiorlo, di darglifidrcia nel giud.izio

comprerciao dei giudici. Cercò di parlargli arche di Cesù. Il
giouane mostrò molto rispetto per le .sue attenzioni, ma gli
disse di lasciar perdere discorsi religiosi. Dante ebbe un'idea.

Cli dierle un'imma,gine della Madonna e gli disse: oAntonio,

fammi utKL proffrcsxt: prerulilct inmano e guardala, poi strac-

ciala pure e huttaLu aia. Ma prima guardala confi,ducia,.
Darute si allontanò da Brescia, ma pregò per Ercl gioua,ne.

Dopo qualche giorno telefonò per auere notizie. Gli rJissero che

era cambio,to, che era irriconoscibile. ln raggiurtse in carcere.

oDante mi hai stregato con queLl'immagine! Aueuo già,

preporato la cinghia per impiccarmi. Poi lrc uoluto mantenere

la promessa e guardare l'immagine che mi aaeai dato... Non

sono più rittscito a staccarmi, mi ha preso qualcosa dentro,

sono caduto in ginocchio, l'ho stretta al cuore e ho detto:

uoglio uiaere!r. "Mo,ria è il dono grande che Cesù ci ha
lasciato dalla croce: una mo,mmu,» - proseguiaa Dante -.

62



oQuando non so più cosafare, dico: mammo, cosaftr,i in
Paradiso? Vedi Etesti ragazzi, soru tuoiJìgli! lYon si rleuorut

perdere. Do.tti da fare !,.

Un giorna a Padoua andò a pro,ruo rJa Luigi, rilosciuto dal
carcere dnpo uari anni. Oro, ha due bei bambini, uno di cinque

e uno di tre anni. Pranzu.rulo aueua ricordato che gli aueua

donato in carcere un'immagine clelkt Madonno e gli meuo.

ircegnato a pregarla ogni sero. oVedete che c'è speraraa! C'è

possibilità di recupero! - esclamaua Dante - anche se il
cammina auolte è moho lurugor.

"timportante è diuentare una biciola dell'o,more" ho intuito
Agostino, morto a, sedici anni ad Arese. Nel suo diorio delle
t)acanue in Val Formazza. aueDa scritto:

oSignore, io non sonn capace di pregare
mai nessuno me lo ha iruegnato.
Arche adcsso rwn so cosa dirti: ma tu esisti?

Se esisti, perché non tifai uedere da me?

Forse pretendo troppo!

k uette, il mare, ifi.oi,
tutto il creato parlarut di te
ma io non sorlo c&pace di scoprirti.
Dicorw anrhe che l'umore
sia una proua d,ella tua esisterua;

forse è per Ercllo
che io rwn ti ho incontrato:
non sona mai stato arnato
in modo da sentire la tua presetaa.

Signorefammi irrcontrare un amore

che mi porti a Tb,

un amore sitrcero, disinteressato,

fedele e generoso

che sia un poco l'immagine tua".
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In preghiera l'ha distribuita a migliaia di giouani e adulti
che irrcontrauo: rffiguroua il uoho di Agostiru, do,luifoto-
grafato, con il uolto assorto nelkt, contemplazione di unfi,ore

di rododerulro, nel retro la preghiera, che ha commosso tanti
giouani e aduhi.

A Roma, partecipando a un conl)egno sul problema dellct
o N uou a cultura peniteraiaria,, org anizzo.to dal Se gretariato
enti e assistenti uolontari operanti nel co,rcerario (SEAC), di
cui Donte Dossi ero, coruigliere nazionale, i giornalisti gli
posero le stesse domarule che gli fece Canale 5 nel corso di
un'in teraista teleuisiuu :

- Signor Dossi, Iei ha detto più volte che non esistono
ragazzi cattivi, ma solo dei poveri ragazzi che hanno

bisogno di amore...

- È così, c'è in questi gioaani un gran bisogno di essere

amatl Hanno bisogno rli essere oscoltati, di trouare qual-
curu.t che pensi a loro- È la prima cosa che chiedono, e io a

loro ffio semplicemente la mia amicizia. Dico loro:
penserò a te, pregherò per te.

- Quale sarebbe la cosa più urgente da fare per vincere Ia
criminalità giovanile?

- Douremmo arriuare pri^o. È l'intuizione di Don Bosco e la
culturo di oggi lo ha capito. Non si deue aspettare che un
giouane arriai o,lla criminalità. Dobbiamo peruare alla
preueruione.

- Sig Dossi, non ha mai provato la delusione nel suo lavoro?

Non ha mai avuto dei fallimenti?

- Certo, chi rwn li ha auuti? E prauo grande dol,ore quarulo

uedo un ragazzo che ritorna alla droga, al crimine.
Contintn però ad ctmarlo. Perchéforse nDn sona iuscito ad
aiutarlo come o,urei aoluto. Forse una uolta fini rnn .si è

trrnato bene. Forse ci arcle più tempo per cambiare dentro.

Qw,lcuno mi dice: oDante io uorreifare bene, ma c'è Em,l-
cosa in me che mi butta giù,. Per questo bisogna and,are
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piono o, giudicare. C'è arche chi pretende e mi minotcia,
che mi dù:e che mifarà la pelle... A Emlcurn dà.fastidio che
si strappi un ragazzo dalla droga, dalla prostituziorrc... Ma
il fallimento non mi spauenta. Arrche la Croce di Gesù è
stata unfallimento, ma è da lì che è aenuta la rederuione.
E il Sigrcre che opera in ruti...,.

Essere uomini fi Speranza.

Dante ci invita a vivere la speranza ) senzala quale
non si può essere né educatori né genitori né sacerdoti.
Don Bosco era il prete della speranza,
il salesiano è seminatore di speranza.
Il tempo della speranza è animato dall'awenire,
dal futuro, in continuità con il passato e il presente,
che lo precedono.
Per noi educare è costruire futuro,
ma come costruirlo se dimentichiamo il passato
che la Chiesa ci consegna attraverso i suoi santi educatori?
Dobbiamo trovare il tempo per fermarci a riflettere,
perché il tempo fugge troppo velocemente,
rapidamente e non possiamo né fermarlo né dominarlo.

Dante aveva un suo «monte» per ritirarsi a pensare:
la sua comunità salesiana, che dopo Arese
è la casa di formazione dei Salesiani di Nave a Brescia.
È ,ru casa posta nel verrle, abitata cla giovani stuclenti
chiamati a vivere la vita consacrata
nello stile di Don Bosco.
Là è personale formativo, testimone del carisma salesiano
della figura del Coadiutore, una delle invenzioni
più caratteristiche di Don Bosco.
È lo spazio dove, vivendo la vita religiosa nella preghiera,
in comunione con i fratelli prende respiro la Speranza.

Sono successi, in questi ultimi 15-20 anni,
eventi storici che sembrano dare ragione ai pessimisti,
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quando alfermano che le speranze oggi sembrano

di breve durata e non esista più il tempo per sperare.

Già nel2003 Giovanni Paolo II parlava

di Chiese in Europa tentate da offuscamento

della speranza, tenlazione che nasceva

dallo smarrimento della memoria,

dalla paura di affrontare il futuro,

dalla frammentazione dell'esistenza,

dal crescente affievolirsi della solidarietà,

da un'antropologia senza Dio e senza Cristo.

Al credente in Cristo non sono pernesse

forme di pessimismo, di scoraggiamento,

che alimentano l'ateismo: mancare di speranza

è come affermare che Dio non esiste

o non è in grado di guidare la storia dell'uomo.

È questa la convinzione maturata da Dante nel tempo,

meditando la vita di Cristo, che diventa

suo punto di forza nell'ora dell'Orto degli Ulivi,
del fallimento educativo.

Un discorso sulla sper€rrza, che Dante
ha "predicato» nella sua vita.

A quale speranza noi abbiamo diritto?

Per sperare, sc:riveva il poeta francese Pégry,

bisogna essere felici, bisogna amare e avere ricevuto

la grande grazia della Risurrezione:

la tomba vuota del Cristo è l'origine della grande Speranza,

che passa tuttavia attraverso la fatica, Ia sofferenza, la morte.

Cristo ha vinto la morte,

ma non gli è stata risparmiata nessuna miseria umana!

[,o si capisce ripercorrendo la sua vita,

leggendo il suo sguardo triste di fronte

alla cecità dei sacerdoti del tempio e degli scribi;

66



di fronte a chi lo ricercava perché aveva moltiplicato
il pane, nnn perché portava Ia salvezza del cuore e
proclamava l'amore dei nemici, quando ancora erano nemici!

La sua predicazione era scandalo!

Chiamava beati i poveracci, quelli che piangevano,
i miti, i misericordiosi, mangiava con i peccatori.
Lavava loro i piedi, mestiere da schiavi, non da ebrei,
che sentivano ferita Ia loro dignità da un gesto

riservato esclusivamente a chi non era padrone
della propria vita, della propria libertà.

Cristo che ha vinto Ia morte è il Dio che cade in avanti con
la faccia, nella polvere, portando Ia croce verso il Calvario.
La Risurrezione l'ha pagata a duro prezzot

Non I'avesse pagata sarebbe stata vana la fede in Lui,
la speranza in una vita che continua oltre il tempo,
che salva l'Amore per l'eternità.
Sperare l'incredibile, sperare f insperabile, per amare
il non amabile, per continuare a dare sapore alla vita.
Sperare f incredibile: è Ia Risurrezione di Cristo,
dell'uomo crocifisso come un brigante,
l'uomo bestemmiatore, l'eretico, colui che si era messo

dalla parte della feccia, che non temeva di frequentare
samaritani e peccatori, il nemico centurione romano,

la donna Cananea, la samaritana, Ia pubblica peccatrice.

toppo spesso la ragione è di ostacolo nel nostro rapporto
con Dio, cui affidiamo la nostra vita, la nostra morte,
ma del quale non riusciamo a dimostrare l'esistenza.
La ragione rende difficile anche il rapporto con Ie persone

che non meritano di essere amate perché scomode,

artipatiche, perché ci hanno offeso, non la pensano come noi,

appartengono ad un altro partito, vengono da altre culture
che, nella nostra supponenza, riteniamo inferiori
alla nostra, anche quando hanno alle spalle migliaia
di anni di storia.
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La ragione rende difficile anche il nostro compito

educativo conragazzi che ci provocano,

che a volte ci umiliano con il loro comportamento.

La santità è sperare anche in situazioni disumanizzantr,
come Massimiliano Kolbe, Dietrich Bonhoeffer,

Edith Stein, Etty Hillesum, il salesiano Giuseppe Kowalski
nell'orrore di una prigione nazista;

Oscar Romero, in una situazione di povertà e di ingiustizia;
Charles de Foucauld, nella solitudine di un deserto

o Madre Teresa, nelf infemo dei morenti

per le strade di Calcutta.

Sperare contro ogni speranza, come Don Bosco

che nella domenica delle Palme si sente solo in un prato,

sfrattato con un nugolo diragazzi che non sa

dove radunare nei giomi festivi.
Tutti lo rifiutano e lui piange? ma non dispera, si appella a Dio,

a Lui grida la sua fiducia e la sua speranza

e Dio gli risponde perché era oforte della speranza"

che proviene da Cristo.

"La redenzione - scrive Benedetto XVI -, ci è offerta

nel senso che ci è stata donata Ia speranza,

una speranza affidabile, in virtù della quale

noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente,

anche un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato

se conduce verso una meta e se di questa meta

noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande

da giustificare la fatica del cammino".

Per Don Bosco è quel pezzo di Paradiso,

che aggiusta tutto, dove nell'incontro con Dio
saremo "sopraffatti dalla gioia"
che più nessuno potrà rapirci.
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In casa salesiana, unafamiglia
quando l'ffitto è ricambiato

e tutti, confratelli e giouani
si sentono accolti e resporuabili

del bene cltnunE.
Il clima difamiglia,

è l'ambiente più ffico.ce
per la scoperta

e l' orientamento d,elle aocazioni.

Costituzioni salesiane, art. 16



oEuco.istia, Maria e il Papa sorn i tre amori biarchi di Don Bosco,;

così riporkr la trulizione salesiana e Dante uilsse tale amore

con intercità e deaozione. Qui in ulierua da Giouanni Poalo II.
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DOPO ARESE, DANTE TROVA CASA
A NAVE DI BRESCIA

Chiarnato a Nave, nella casa di formazione.

Non basta rispondere alla vocazione religiosa o sacerdotale,

è importante formare intelligenza e cuore

per essere apostoli dei giovani.

Se poi "Dio deve essere la nostra prima occupazione"

e se ,.è Lui che ci invia e ci affida i giovani",
dovremo avere Ia sua Parola "quotidianamente
fra le mani", affinché, apprenden6s "la sublime scienza

di Cesù Cristo" (Fil3, B), camminiamo con i giovani

per condurli alla persona del Signore risorto".
Così invita a fare il Rettor Maggiore, don Pascual Chdvez.

Nel mondo occidentale sempre più problematico

che rifugge sempre più da Dio,

che ha perso il gusto di educare, la formazione è importante

per chi, scegliendo di seguire il Signore,

vuole costruire Ia sua casa sulla roccia.

Oggi si ha l'impressione che i giovani non vogliano

neppure costruire la casa, mettendo mano a mattoni,

cemento, acqua. Non vogliono sporcarsi le mani,

progettare un qualcosa che sanno non starà in piedi:
a che vale costruire una casa, se attorno trovo solo sabbia?

Qualcuno aggiunge: sabbie mobili, che inghiottono tutto
in una voragine di morte? Lo dicono i giovani

e chi dei giovani cerca di interpretar umori e sentimenti,
come il filosofo Galimberti, in una lucida analisi critica:

"I giovani, anche se non sempre lo sanno,
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stanno male. E non per le solite crisi esistenziali
che costellano la giovinezza,
ma perché un ospite inquietante, il nichilismo,
si aggira tra loro, penetra nei loro sentimenti,
confonde i loro pensieri, cancella prospettive e oizzonti.
La cultura occidentale sembra non avere più occhi
per il continente giovani che "lascia al margine,
parcheggiato in spazi vuoti e privi di prospettive,
senza farsi sfiorare dal dubbio che forse il sintomo
della fine di una civiltà non è da addebitare
tanto alf inarrestabilità dei processi migratori
o ai gesti disperati dei terroristi,
quanto piuttosto al non aver dato senso e identità
e quindi avere sprecato le proprie giovani generazioni,
Ia massima forza biologica e ideativa
di cui una società dispone".

"Chi crede in Gesù Cristo - afferma il Papa -,
ha un ulteriore e più forte motivo per non avere paura:

sa infatti che Dio non ci abbandona,

che il suo amore ci raggiunge là dove siamo

e così come siamo, con le nostre miserie e debolezze,
per offrirci una nuova possibilità di bene".

I giovani che arrivano a Nave si portano dietro
gli umori e le tristezze,le gioie e Ie speranze,

i drammi e i turbamenti delle nuove generazioni
per cui ci vogliono "educatori che sappiano essere

testimoni credibili di quelle realtà e di quei valori
su cui è possibile costruire sia l'esistenza personale
sia progetti di vita comuni e condivisi".

Ecco Dante Dossi, che in Cristo ha trovato motivo
per dare senso alla vita, viene inviato a Nave,

alla Casa di formazione, dalla quale sono usciti
tanti salesiani, sacerdoti, vescovi e arcivescovi.
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Se un giomo scriveranno la storia di quella Casa,

nomi come Ignazio Bedini, Tito Solari, Bepi Foralosso,
Caetano Calbusera, Francesco Panfilo,
Angelo Moreschi, Ciovanni Zerbini, Nicola Cotugno
hrilleranno come stelle, insieme a quella
di tanti missionari come don Remo Prandini,
don Elio Bonomi, don Tone Bresciani
o professori come don Bruno Roccaro, che a Cuba
è diventato solido riferimento dei Salesiani e dei preti
della diocesi, che accorrono a lui,
come saggio direttore spirituale!

Se arrivando ad Arese, Dante aveva qualche paura,
a Nave è sbarcato volentieri, vivendo da fratello maggiore
tnmezzo a giovani, che oggi provengono da tante parti
del mondo.

Fondata nel 1938,la Casa di Nave dedicata
a San Tommaso d'Aquino, è dapprima studentato filosofico
per i giovani salesiani delle Ispettorie lnmbarde
e Venete che, nella valle del Garza, all'ombra
del monte Maddalena, del Dragoncello, del Voccia,
dell'Uccia e di Conche, hanno vissuto memorie bellissime,
studiando e preparandosi all'impegno di educatori
presso Ie varie Case salesiane delle Ispettorie.
Oggi è diventato centro di studi filosofico-pedagogico
affìliato all'Università Pontificia Salesiana di Roma.
Nave, "Nàe" in bresciano, a pochi chilometri da Brescia,
sarà la Casa di Dante fino alla morte.

Come Comunità di Nave ahbiamo raccolto le memorie
di Dante in una lunga «Lettera» ai Salesiani,
perché non andasse perduta Ia sua testimonianza.
Labbiamo fatto arrestandoci e cogliendo immagini e parole
da collocare nel cuore dei giovani salesiani

e di quanti avrebbero letto Ia nostra ,.Lettera».
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Nel 1967 i superiori lo hanno chiamato allo Studentato

filosofico dei giouani confratelli salesiani di Naue (BS). il
suo seruizio nel settore sanitario è stato preciso, puntuale,
generoso. I confratelli lo ricordano cotne persona che non

solo si è prodigata per la salute fi,sica, tna come colui che

tnetteaa in pratica l'amoreuolezza di Don Bosco, proponendo

una uita salesiano,.feruorosa, alimentata da una uita di
preghiera costante.

Seguiua con sacrfficio tutte le pratiche lego,te al permesso di
soggiorno dei giouani confratelli non italiani, attendendo il
stto turno, in Questuru. Pazientemente in codo, con gli altri
extracomunitari, scambiaua parole di pace e di conforto. E
Dante diceua: o Io non perdo tempo, prego ».

L'Ispettore, don Agostino Sosio, ne traccia un chioro profilo:
o...Era un uomo difede nellauita quotitliaru, nellafedeltà
alla preghiera e nell'attiaità intensa uissuta in unione con

Dio. Lo deuozione alla Modonna lo sosteneua nei momenti

e nelle situazioni di particolare dfficoltù persomtli, o dei

gioauni salesiani, o delle persone che gli chiedeaano aiuto
spirituale o materiale. L'opero di misericordia chiestu da

Gesù di aisitare i carcerati è diuentata la ragione eminente

della sua uita. I giouani detenuti occupauano il suo cu,ore e

i suoi pensieri, e non si daua pace fi,n quando non auesse

aauto per loro una parola buona, uno scritto, una aisita, un

aiuto. È smto un confratello che ho, fatto dell'obbedienza

uno strumento di sarutifi,cazione, soprattutto quando gli è

stato chiesto di sospendere la sua attiuità afauore dei carce-

rati e dei diseredati a cuusa dell'età, e della salute. Gli è
costato molto, mo si è ffidato...,.

Per la salute dei confratelli.

Donte era dedito o,Lla salute dei confro,telli con una grande

uicinanzo, ttmana e spirituale, oltre ad una noteuole compe-

terua acquisito in una lunga esperienza, di uita. Riferisce un

giouane confratello: oQuando ci portaua nei uari Ospedali
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per le uisite mediche, non mancaDa mai di entrare nella
Cappella d,ell'Ospedale per fare visita o, Gesù,.

Affirma un giouane salesiano: oAueao, il sorriso nello
sguardo, Ercllo che ha rodici neL anrefelice e puro,.
Scriae in e-mail Circeppe Sinopoli sdb dalla Sicilia: o...Dante

mi è stato molto ui.cirn nella malattia e rnn mi ha risparmiato

rimproueri; è stato un grande confratello che hauoluto il mio
bene,. I giouani conJratelli so,lesiani ffidaaano i propri mali
nelle muni di chi erano sicuri che li amaua; uiueuctno uno

sco,mbio rJi attenzioni, in cui lafidrcia reciproca gerrcrauo un

senso di stima e di dignità.
Ero. un compagno di uiaggio dei giouuni seraa possedere le

loro persone, ma aiutandole a crescere ruella ueru libertù;
inquietaua le loro coscierue proponendo con coraggio i ualori
del Vangelo, perché dimorassero nel cuore di Cristo pieno di
amore e di compassione; condiuideurt i rlolori e le sffirenze di
ciascun giouane liberarulolo dallo, po.uro e oprendolo a oiz-
zonti di serenità e di pace interiore.

La sua "cattedrale".

Dante oueùo una r)enerazione filiale e Jbrte alla Vergine M aia
Arciliatrice e Immacolota, espressa nelle diuerse e molteplici

forme della pietà popolo,re: spesso lo si incontraua con il
Rosario in mono; at)eua una deuozione speciale per le appari-
zioni rlellu Mo,rJonna e i strci messaggi di preghiera e peni-
tenza, coltiuando una predileziorrc singolare per il santuario
di hturdes che per oltre trent'annihauisitato guidando pelle-

griruaggi.

Quando prtrlaua della Madonnatrosmetteua fficacemente iL

sw ffitto per la Madre di Dio: oSembroaa che camminasse

dondole la mano, commenta un confratello della sua comu-

nità, tanto da sctntere e nel contempo inteneire i cuori trasci-

nanrloli nella pre ghiera ".
Come la Vergine Maria, desideraaa essere iruteramente riue-

stito di Parola di Dio e difarsi trouare sempre nella aolontò.
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di Dio. In portineria aueaa posto un co.lendo,rio, a strappo

giornaliero, con delle massime stampate in grande. Il .)0
dicembre Da,nte mllore, la scitta recita: oll mondo passa...

ChiJa la uolontà di Dio rimane in etenw,.
Do,nte si alzaaa alle quattro d,el mattino e s'imbucaua nella
cappella buio; s'immergeaa nel mistero con una preghiera
solitaria e prolungata, che lo teneua in continua relazione

con Dio, nell'adesiorrc al srn disegrc. Am,cna Cesù presente

nell'Eurarestia e sostcna in adorazione in moclo prolungato e

conuinto. Parlauo a Gesù e alla Madonna Ausiliatrice,
pa,ssoua in rassegna, tutte le personc che conasceua e quell,e che

aarebbe incontrato nella gioruata. In stile di Dante richia-
ffL{na l'inclicazione di san Ba"silio: * d,omanrlare senza aggres-

siaità e risponrlere seraa supponenza».

Dellct, cappella aueaa una particolare cura, la chiamaua: "la
rnia catted,raler. Attento all'anno liturgico curaa& if,ori, le

luci, i poramenti sacri e gli addobbi, le diuerse celebrazioni.

Nella sacrestia aDeDa la sua cabina di regia. Riferisce un
collaboratore:

- OgSi è lafesto. della Madonna- dice Do,nte.

- E allora?

- Mettiamo l'irrcenso di seria A: il meglio che abbiamo.
E tutta la chiesa .si profumaua di rose e di gelsomino.

Pur essendo di temperamento ansioso, si riscontraua in
Dante una dffisa sereruità, un equilibrio interiore. ln sua

tranquillità, deriuaaa tla un'unima pura e semplice come

quella di un bambino che sapeua abbandono.rsi nelle mani
di sua madre; uerso la Ma,donna uiueua un ffidamento
sincero, uero, incondizionato che oueua moturato in lui una

fede incrollabile e profonda. Il direttore della sua comunitr\,
che lo ha assistito nelle ultime ore di uito recitondo con lui
gli uhimi rosari, confida di auer aauto l'impressione che

proprio la Madonna sia uenuta dolcemente a prenderlo per
portarlo in Cielo, con il gesto delicato e tenero proprio di
una mamma.
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Nulla per sé.

Dante era diaentato sigrutre del tempo. Correua sempre, mai
a DLLoto, sempre per gli altri. Con gli autobru, coi treni, chie-
dendo un passaggio in macchina ad amici. Aueuafretta nelle

gambe, co,lma e sereno il anre. Il tempo era per lui condizione

ltositiaa dell'esperierua, fondamento, iruieme con lo spazio,

d,ella uiuibilità d.ell'esistenza, e dell'irrcontro con Dio, con gli
ahri, con.se sre.sso, con il mando. Sperimentare il tempo non
tanto corle sottrazione quanto come durata signffica cono-

scere quella decisiuo conuersione del cuore che ci sltostn

e sistenzialmente dall' ang os cia alla fi.d,rcio^ U no, ma,s s imu,

indiona dice: oSe non arriui a piedi doue uuoi undare, non

uedrai quello che auoi trouare. Cuardati attorno dunque;
lungo il percorso di cnruicinarnento, preparati con atteruione
all'incontro con le per.sone".

ltt. persorut, di Cesù era la luce per Dante. kt luce corcente di
uedere tutte le altre realtà come sono; normo,lmente non si

guarclo,la sorgente della luce: non, si uede la sorgente cliretta-
mente, ma attrauerso la luce si aede tutto.
Dante ha uissuto qllesto rlerlizione per gli oltri da poaero. In
pouefià, non è un,a rtstrazione, è seguire Cesù pouero; Dante
non ha, mai uoluto nuLkt. per sé; quanto riceaeua, donaua. E
quando chiedcua era sempre per gli alti. Talaolta è stato arni-
cinato urrche da ltersone piùfurbe che bisognose, nell'incer-
tezza donauouguulmente dicendo operfo,re dcl bene aipouei
bisognu arrche so,per rischiare,.
Si è cercato nell'armarlio di Dante una giacca un 1xt' decente

per uestire lo sulma: nanfu trauata. Un amico gli diede lct sua.

Preficatore efficaee.

Coltiuaua lo spirito di comunione che non è quaLcosa di
ingenua: è allargare il proprio cuore, è profontla beneaolenza,

è il sorpasso dei sospetti. Come un chicco di frumento ha
aissuto nella zolla fertile e ospitule della comunità salesiano.

77



e ciuile di Naue le stagioni intermedie fi.no a coruegnarsi

spiga matllra, turgida di grazia. L'amministrazione comu-

no.le lo oueua anche insignito di iconascimenti puhblici.
Fra i rloni che il Signore gli aueua danato c'è stato sicura-

mente il dono dell'fficacia della parola. Dante ho, percorso

tutta l'ltrtlia o, predicare Ciornate di Ritii e di Esercizi spiri-
tuali ai giouani, ai conJratelli salesiani, a gruppi i più diaersi.

Lo, uoce rutrmolmente bossa e pacata troaaaa improuuisi

uolumi, l'entuiasma occompagnaDa un tona coirruolgente, la
simpatia e l'atteruiorrc di chi kt o,scohaua erano tutte per lui.
Dante ha uissuto di relazioni semplici e autentiche e ha dedi-

cato la sua aita o.llo qualità di uita delle persone; ho, uissuto

la certezza che il seme che muore porta moltofrutto.
L'amoreuolezza è inuentiua nel tratto, è il sole che tocca il
diamante e i colori norufi,niscono più di risplendere. Anche le

corolle più chiuse, sonn aperte dal tepore del sole. Nel cutre
umano ci sona tanti contenuti, ma prima ci sona i contenuti

emotiui. È tr*prc il arcre la parte più attentu della memoria

e Darute ne era un grande conoscitorefacerulo propria l'inrJi-
cazione di So,n Fraru:esco di Sa,les chs «per essere un brun
prerlicatore bastu saper amare».

Do,nte si èfotkt attrauersare l'anima dallauita che era attorno

alui. Nonha posto ostru:oli, né ha messo argini. Solo la carità
era o confine del suo o,gire. Un margine sempre flessibile. I
paletti rJi reciruione contimram.ente mabili. o Quando ti metti

dentro La carità non sai doue ti porta. E di quanta sffireraa
tifarai carico,, diceua a chi lo arnicinaua cercand,o di rutde-
rarlo nella sua generosità.
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Ho promesso a Dio
chefi,n l'uhimn respiro

sarebbe stato

per i miei poueri giouani.

Don Bosco



Dante ritira a Foggia il26 Aprile 1997 il Premio nazionale

"lconardo Murkrldo" da paru dell'Associaziorrc Ex-allieui dcl Murialdo.
ln dedica recita: o Una aita per la giouentù".
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TRA IMMACINI E SAI\TINI
EBBE A CUORE SOLO LE ANIME

Sull'esempio di Don Boscor nrla, eento,
mille lettere.

Oggi non si scrivono più lettere e neppure cartoline.
Si usano gli SMS, i cellulari; ma la lettera
ha un altro sapore: quasi comunica il respiro
e il profumo di chi l'ha scritta.
La puoi leggere una, due, tre volte,
la puoi mettere via e rileggerla a distanza di anni.

Epistolari celebri sono quelli di Paolo alle sue comunità,
di San Francesco di Sales alle suore visitandine,
alla santa Chantal.
Don Bosco ha scritto migliaia di lettere.
Sul suo esempio don Ugo De Censi, fondatore
dell'Operazione Mato Grosso, movimento molto attivo
nell'America Latina, tra i poveri delle Ande
o delle periferie delle grandi città latino-americane,
per tenere insieme i suoi gruppi di giovani,
le famiglie e gli adulti, i benefattori,
ha scritto pure lui migliaia di lettere,
che vengono conseryate preziosamente
perché lettere di un amico, di un grande salesiano,
ricche di umanità e di insegnamenti.

Scrive Dante:

La corrispondenza è il mezzo col quale riprendo o inizio
un'amicizia sincera efraterna, che cerco poi di approfondire.
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Mi serae per infondere nel giouane speranza e Jiducia, e

iniziare con sirrcerità e coraggio Ercl tlialogo che dourebbe

aiutare il giouane a rientrare in se stesso per fare un esame

sulle cawe che lo haruru portato o sbagliare. E così, pazieru-

tenrcnte,lo aiuto ad incominciare quella lenta rifurma inte-

riore che, conrlotta auanti nel tempo della detenzione,

dourebbe portarlo ad una maturazione utnan& e sociale.

Ma non basta kt. corrispond,etaa: appena posso mi metto in

uiaggio perfare Loro uisita neLle carceri.

Questi conkttti seruono per un rappot'to umano più uiuo ed

immedio,to che ci mette nella possibilità di conoscerci megLio,

di chiarire e puntualizzare situazioni e problemi.

Il giuo,ne riceue una carica di coraggio e difiducia, per lu sua

riabilitazione, oltre ad un conforto umano. Attrauerso questi

contatti aiui, si ha la possibilita di cogliere del giouttne tutto

il rlramma dietro al quale si celano, quasi nascoste ma Perce-

pibiti, le carce ambientali, Jamiliari e sociali che ne hanno

facilitato gli sbagli.

È solo mediante questo contotto Llmano) n'el libero dialogo in

cui cerco di usare una parolo,fu'cile, semplice, sirrcera, carica

di ffitto, ma non senza chir.rezza e fermezza che è possibile

mettere una base per un pirì costntttiuo lauoro personale.

Arche l'o,mir:o più esrrcerba'to si schiude ud un dialogo tlmano,

con sperotaa efi,duciu,, e ui si oggraplta come all'unico r;ezzo

di saluezmper risorgere e iprendere u'aiuere. Trouandosi questi

giouuni in uu,rie curceri d'ltalia, deao fare lurughi uiaggi per

andorli a troaere, e nn sempre mi è possibiLe, per impegni

impreuisti, restureJèd,ele alle rlctte che hofissato. È alloru che

mi a,ccorgo del aalore di Ercsto contatto umano) perché subito

mì scriuono lettere accorate in cui mi domarulorut come mui

non sono u,rriaato, se li ho dimenticoti...

Quundo poi posso fi,nalmente partire e ando,re o trtnarLi, gli
incontri sono dannero commor)enti, e già dal loro sguardo

intuisco la gioia che la mia uisita ho procuru,to. Il tempo pussa

ueLocissimn e non si riesce mai urJ esuurire tutte le cose che si

aarebbero da dire.
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Da questi incontri traggono forza e coraggio per ondare
auanti e riempire il uuoto della loro solitudine. Mi rfuonJo un
giorno in cui arriuai tardi ad un Processo a... il giouone, di
19 anni, era già stato portato rrci sotterro,nei del Palazzo rJi

Ciustizia dctue ui è la staraa di detenzione.

Chiesi ed ottenrui il permesso di poterlo uedere. Mentre mi auLti-

cinaao allo. stanza sentiao quel gioaane che urlaua e pian-
geua: mi fermai agghiuccioto da quelle urla, e tra me
pensano: "Riwcirò a dargli coraggio?,.
Entrai e mi amicinai alla gabbia, di Jèrro nelkr, quale sono

inchiusi i carcerati e lo sulutai. Mi prese le mani e me le
strinseJbnemente. Iniziai a porlare come aarebbe potutofare
un papà, o urufiatello, e piano piano si calmò. Al termine del
colloquio era sereno e accettaaa con coraggio la sua situa-
zione: è stato uno dei colloqui più impressionanti che abhia
mai attuto.

Ma rutn bastano la corrisponderua e le uisite: i carcero,ti neces-

sitano onche di un o,iuto economico. Anzitutto ci sorut da
sodrli.sfure gli onorari degli Aauocati: e qui, o,himé, uiene
assorbito quasi tutto il rleno,ro che raccolgo con tantoJàtica.

Questi miei amici ca,rcerati sono pouerissimi, abbandonati o

senza Jamiglia, oppure h Jàmiglia n,on, è in grado di poter
soddisJine o queste spese processuali e alloro deuo rimediare
io. D'uhru, parte come potrei rifiutarmi? Qua,lche mesefo mi
arriaò uno, letteru dollu mumma rhi uno di questi giouani.
Parlaua della sua triste situazione econamicu. e tlella impos-
sibilità dipagrre l'onarario dell'otn;ocato, che era di 200.000
lire. Mi interessai del caso e corxtu.tniueramente kt miseria di
quella Jamigliu: mi impegnai così a sod,cli.sfare, poco per
uoha, l'onorrtrio, tlopo auer scritto all'Auuocato, che fu
comprensiuo nei miei riguardi...
Agli Amoco,ti mi presento sempre currc un pouero Solesiano
che uiuta i poueri, chiedendo tutto,lo,loro espeieruo,forerue
e orrche unpoco di comprercione... er:onomica. Poco tempofa
ero a Milano per un processo.'si trattaua tli un giounne diciun-
nouerlne seruaJamiglio, che conosceuo già. da un ann,o e di
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cui ero padrina da una settimana. Aueaa riceuuto la cresima

nel carcere. Mentre attendeuo fuori dell'Aula giudiziario,
arciuò l'Arnocato il quale dopo le abituali presentazioni, mi
sparò lu ctfra... kt guo,rdai tra il perplesso e il diuenito e gli
dissi quasi sottouoce: " Io le posso dare solo 20.000 lire perché

sonl polero ed aiuto ipoueri...r.
L'Auuocato non capì la mia situazione: gli tlissi che ero Sale-

siono. . Ah! - esclamò - ma io sono unnostro exallieuo ! ,. Cli
replicai immediatamente: oAlloro ci penserà Don Bosco a

rlarle il resto » e ci dcmmo la mano con tanta cordialità. Prese

(L cuore il giouane e lo difese egregiamente.

Imrnagini e Santini, segno di fede ed amicizia.

Il metodo di Dante era quello dell'amicizia.
Come Don Bosco ne ha fatto il fondamento

del suo modo di essere, di incontrarsi e di procedere:

.,Sono un tuo amicor.
era questo Ia frase con la quale si presentava

anche a gente sconosciuta, che in carcere soffriva

proprio per mancanza di amicizia.
Parlava, dialogava, ascoltava e, allontanandosi,

lasciava una corona del Rosario o un piccolo crocefisso

o un'immaginetta, un santino.

Scrive Bruno:

Un st;;o morlo di presentarsi o di r:ongeda,rsi per comunicare

un messaggio alle persone che incontraua fuori o rlentro il
carcere, alle sue confererue, per nonfarsi dimenticare era un

ricordo: un oggetto religioso o immagini di un Santo o della

Madonna,. lc immagini religiose ci aiuto,no a metterci in
sintonia con le persone che rappresentanut, e in questo modo

ci aiutarut o, pregare di pit\ e m.eglio, diceua Donte. Se si esclu-

dono le immagini grottesche o tanto astratte che non dicono

nulkr, uno, bella immagine di Gesù o Mrria ci inonda il crcre
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di pace. Porlare a Gesù ottrouerso un'immagine è come guar-
darlo negli occhi e poter cosù conuersare meglio con lui. Le

immagini religiose benedette sono di grarule aiuto contro il
potere del mcrligno, che fugge dct, esse. Itt uenerabile Anna
Cateina Emerbk, alla qtnle si è ispirato Mel Gibsonper il suo

fi,lm sulla "Passione" di Cristo, ffimaua che le immagini
irradiarn ltrce e benedizioni spiittnli, cioè irrodiano amore di
Dio. Portare con deaozione al collo un'immoginetta, o una
medaglia, o uno scapolo,re, è urw.protezione e urkr benedizinne.

Gesù stesso di,ceua a santo Margheritu Maria de AlacoErc:

"Elargirò abbonrlanti benedizioni in tutti i lmghi doue l'im-
magine del min Socro Cuore sarà esposta e onorata,.
Allo stesso modo Gesù diceua alla beato, Fautina Kowalska
dell'immagine d,el Cesù Misericordioso: o Per mezzo di Ercsta
immagine concederò molte grazie alle anime,. Quante bene-

dizioni riceuiamo anche attraaerso l'acqua benedetta! La
Chiesa ha edito un libro, il Benedizionale, doue sono raccolte

le formule liturgiche per la benedizione di persone, case!
Santa Teresa di Gesù scriue: oDeue essere grande la uirtù
dell'acqua henedetto... Spesso esperimento che non ui è cosa

come l'acqua beneclettu rla cui i demoni fuggono per non
ritornare; anche dalla croce.firygono, però ritornono. Per me

è una consolazione particoLare e molto euirlente che sente lu
mia anima quando la prendo,.

Don Bosco stesso aveva distribuito in tutta Italia
e fuori confine, in Europa,
centinaia di migliaia di immagini dell'Ausiliatrice,
di meclagliette dedicate a Maria.
Le aveva seminato attorno alla Case salesiane su terreni
dove edificarle,le consegnava agli ammalati
perché le portassero indosso.

Quando Torino fu colpita dalla peste, inviò i suoi ragazzi

per le vie della città, per soccorrere gli ammalati,
garantendo che non sarebbero stati colpiti dalla peste,

se portavano la medaglia della Madonna.
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La Congregazione per il Culto divino, su una direttiva
del Papa Ciovanni Paolo II,
ha promulg ato l' Ord,o Benedictionum,

al quale è possibile attingere per dare una Benedizione

nei vari momenti della vita personale e della Comunità

Nelle premesse generali, al primo punto scrive:

"Origine e fonte di ogni benedizione è Dio,

benedetto nei secoli, che è al di sopra di tutte le cose;

lui solo è buono e ha fatto bene ogni cosa

per colmare di benedizioni tutte le sue creature, e sempre,

anche dopo la caduta dell'uomo, ha continuato

ad effonderle in segno del suo amore misericordiosor.

l, grazie di Dante agli amici.

Ci sono poi amici e persone che conasciuto, qtrcst'opera con le

sue esigerae, arrche di ordine economico, miuengona in aiuto.

Mi è piaciuta, tra le uarie matiuazioni questa che segrrc, con

la quale una persona accompagnaua lo sua ffirta: o Inuio al
signor Dante Dossi la presente sommo per ringrazirre Dio del

ritorno incolume degli astronauti americani, a fauore dei

giouani carceratir,
Un giom,o mi trourno presso rlei parenti che non aedeuo da
tempo. Durante il pranzo pulai di Ercsti nostrifratelli carce-
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A proposito delle immagini, nel Benedizionale è scritto
che la Chiesa rivolge ai fedeli il pio invito a venerarle:
«...essa vuole che i suoi figli, spingendo più a fondo

il loro sguardo sul mistero della gloria di Dio,

che rifulse nel volto di Cristo e brilla nei suoi Santi,

divengano essi stessi "luce nel Signore".

Tànto più che le sacre immagini,
non di rado capolavori d'arte soffusi di intensa religiosità,
sembrano il riflesso di quella bellezza che da Dio
proviene e a Dio conduce".



rati e delle loro sffirenze. Mentre parlauo osseraaao due

bambine presenti che ascoltauana con una atteruione parti-
colare, quasifossero già adulte.
Terminato il pranzo lu mamma prz.s.sò con un gesto spon-

taneo... ma arrche auktritario, alla corclusione corrcreta di
quanto uueao detto, efece mettere mano al portafoglio.
In due bambine gru,rdmano stupite il gesto degli adulti e ad
un tratto chiesero alla mamma il loro .salartrlanaio: lo spuc-

carono, ruccolsero le monetine rrcsse uia con tante inunce e

le portaroruo alla mamma dicendo: oAruche noi uogliamo
aiutare i carr:erati!r. Rimasi comtrlosso e setaa parola e mi
prese un nodo alla gola... Riuscii solo a dire: oCrazie

bambine, ouete o,iutato Gesù che sffie,.
L'apporto più consistente però me lo danno i miei giouani
chierici liceali presso i quali aiuo. Si sottopongono o,fatiche in
campi di lctuoro e suolgono ahre attiuità. per procurarmi
l'aiuto economico indispensabile per portare auanti
qtrcst'opera.

Un giorno mi arriuarono contem,porarleamente due tele-
grammi: erano due giuani carcerati dame assistiti che chie-
deuano un anticipo per l'Arwocato, ahrimenti ischiauano di
restare setaa difesa al Processo ormai imminente.
Cuardai la cassa: aerde pisello! Mi misi le mani nei pochi
capelli che rneuo e a pronzo non riwciuo o. mand,ar giù un
boccone... Continuauo a dirmi: Deuo trouare i soldi, deuo

trouarli, non posso lasciarli soLi! Deuo trcnto,re i soldi, d,euo

trouarli, non posso lasciarli soli. Guai se li abbandonassi
proprio in Ercsto.
Tiouai drrc chierici studcnti di Naue e li inaitai a uenire in
Chiesa conme: oHo bisogno di soldi e nanrle ho, d.euo trcruarli

al più presto possibile,. Si sparse subito la uoce che Dossi

aaeaa bisogno di 60.000 lire subito.

Nel giro di pochi minuti arriuò un chierico che mi 6ltts; oll
mio gnrppo di Ercsto mese hafatto u,n laaoro che hafrttttato
60.000 lire: le aoeuo pronte per lei". In abbracciai e dissi:
,,In Protwid,enza non abband,orru mai i strcifi.gli,.
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Vero figlio di Don Bosco, che i soldi li ha sempre raccolti
e tanti, invocando Ia benedizione dei santi!
Non mancano mai i soldi a chi opera per il bene degli altri,
anche se a volte occome essere prudenti come serpenti
perché attomo a chi fa del bene ci sono sempre

degli imbroglioni.
A Dante non sono mancate queste esperienze

che lo hanno fatto soffrire molto.
Il cuore che ama, che vuole bene, che vuole il bene,

spesso si lascia portare dal sentimento
e dimentica Ia ragione, quella virtù che è Ia prudenza,
l'attenzione a non farsi agganciare rla gente

che sfiutta, mettendo su il disco tlella storia
strappalacrime, che esiste solo nella sua fantasia,
ma riesce ad imbrogliare chi ha il cuore aperto e attento

alla soffere nza vera altrui.

Dante comunicava con i suoi Benefattori

attraverso Ie sue lettere, che noi scherzando,

chiamavamo Ie sue Encicliche.
Chi le riceveva, Ie conservava, perché era tutto Dante
nel suo modo di scrivere, di domandare, di raccontare.

Ne presentiamo qualcuna, perché non vada persa

anche questa sua esperienza.

La prima è una lettera di augurio di Nataie:

è il tempo del grazie ma anche del messaggio religioso
perché Natale non sia festa vissuta con superficialità.

Scrive Dante

A tutti uoi, carissimi e stimatissimi amici delh mia piccola
opera di amare, un saluto ffittuoso, un grazie uiuissima e

sirrcero per lo, uostra collaborazione, il uostro uiuto economico,

tanto prezioso, e il uostro sostegno moro,le e la uostra

pre ghieru, ! Ci siete tutti dentro ! Vi uo glio bene, ui ricordo o gni
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giorno nella mio preghiera, arrche di notte. Deuo chiederui
scusa per il mio itordo, ma impegni pressanti di comunità e

adesso da giorni uno, brorrcopolmonite, mi hanno impedito di
inaiarui per tempo il mio augurio e il mio grazie. Vi sto scri-
uendo dalla mia cannero da letto, per cui lo, mia lettera ui
arriuerà in ritardo, mo str,ppiate che sarete tutti presenti irt
Erci giorni di gioia nel mio cuore e nella miu, preghiera. Deuo
dirai che chiurlo nella malattia e quindi nel dolore fi.sico un
anno che mtil è stato di così grandi sffirenze moru,li!
Ho sffirto di tutto: drammi di sffirenza e disperazione,
richieste grouissime di aiuto dafamiglie, persone senza cosa,

ex carcerati a,ntmalati e bisognosi di tutto e seruo rrcssun aiuto
da nessuno e con mia dfficoltà o, reperire gli aiuti economici
per uenire incontro a queste situo.zioni! In più, e questo mi ha

feito profondamerile, il maleJàttomi da chi era stoto rJo, me

malto benefrcato e ho prouato, in piccolo, il dolore di Gesù.

Quante uolte ho passoto le rwtti a piangere e pregare e in certi
mamenti ho uissuto nel mio ctnre la pusione di Cesù!
Vi ho confi.dato ciò che era nel mio atore di più intimo, perché
aru:he uoi sappiate Etello che ho sffirto in questo anno però
non mi sono mai arreso: ho contirunto u.d amare, ad aiukre,
a &narmi filn allo spasimo a chi era in dfficoltà, a rla,re

speranza, Jidwia a chi eru, sull'orlo dellcr disperazione tlel
suici,clio... o, d,onare Dio a chi eranelle tenebre e proseguiròfi.no
al mio ultimo respiro in queskr piccola opera di o,more! Mi ha
aiutatu la preghiera, sirrcera,, umile, costnnte o. Gesù che ho
sentito così uicino, così presente, propio nel dolore e rrclla pruna
e a lui ho ffirto tutto! Però sempre oiutato tlallct Mamma
Immacolata, Aiuto nostro, dal mio Patlre Don Bosco e rloi
uari santi amici che sono stati gli amsocati presso (ksù!
Amia,mo Gesù, omiamolo sempre più profondomente,
cerchiama tli uiuere il suo Vangelo, e di essere nel mondo rJi

oggi, testimoni del su,o omore misericordioso!
Aurei ancora tante cose, ma siccome non c'è il tempo e in
questi giorniriceaerò dalla Città di Brescia unpremio per i 50
anni rli preserua nel momlo dei carcerati e dei poueri, uifrrò
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per Posqua una bella relazione di tutto, o,nche con testimo-

nianze. Oro ui lascio, senza aggiungere nessun saluto

speciale: siete tutti nel mio cuore! ai mando in d,ono questa

commouentefoto: ui sia di preghiera e di pace per lefeste nata-

lizie che ui auguro serene e sante.

sempre aostro ffima Dante Dossi

La seconda lettera ha anch'essa il tono natalizio.

Dante sta per entrare negii anni ottanta e sente il bisogno

di aprire il suo cuore e scrivere tutto quello

che gli passa dentro:

Carissimi amici, a uoi tutti esltrimo il mio più sincero eferaido

auguio di lietefeste natalizie, ormai uirine. Un augurio unito

o,l mio più sincero grazie per la uostra amiciziu, per la aostra

collaboruzione, per le preghiere, per il uostro aiuto per le mille
necessità a tutte quelle persone che assisto: alle famiglie dei

carcerati (di cui alcuni operati di tumore e di cuore), ai
giouoni ammalati, ecc... Tutti parte della mio, piccola opera

di amore. Piccola, sconosciuta, perché riuolto, a Etell'e persorle

che non hanno aoce, spesso rffiutate e dimenticate dallo,

societù, mo che sono pur sempre immaginc di Dio, quiruli da

amare!
(Jn"a carissima persona, scomparsa da poco, che ha rlonato la
sua uita ai minori e ai pouei, soleua fl|vs; * Qui si gioca l'eter-

nità! Sì, perché ciò che conterà. al giudiziof'nale sarà solo lct

c.a,ri,tii! Dio non chiederà ahro! ".
Non sto afarai tutta la cronaca della mia attiaità, conoscete

tutti la mia missione in carcere e fuori del carcere, doue

iniziano i problemi più grossi: il lauoro, la casa con gli ffitti,
la salute, la.famiglia, e a uolte la dispero'zione che porta
arrche al suicidio!
Soprattutto nei mesi estiui sono riuscito, con l'aiuto del

Signore e di amici benefattori, afermare questi gesti disperati.

Con commozione ui dico che sorn iuscito afermare un tipLice

omiridio di un giouane, d,ella stKL ragazzo e del bimbo in seno,
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ora ait)ono sereni in una comunità. col lorofiglio. A uohe aiao

momenti di tctle sffirenza e drammaticità che senza un
gronrle oiuto del Signore non riuscirei ad ffiontare! La
preghiera è lct miaJ'orza!
Il prossimo anno compirò ottant'anni: sono un bel

traguardo, se ci arriuerò! Sono nelle mani d,el Signore, ma
uorrei poter donare ancora tanti anni della mia uita ai
giouani carcerati, doae e con i quali uiuo momenti moho

belli per il cammino spirituale che suolgono. Alcunifrequen-
tano anche studi uniuersitari e con sacri.ficio e impegno
conseguono uoti lusinghieri. Vorrei dare conforto ancora a
tanti bisognosi, stare uicino o.i miei giouani o,mmalati e soli,

donando loro codorto, aiuto e il dono della J'ede, sull'e-
sempio di mio Padre Don Bosco!
Ho messo tutto nelle mani dcl Sigrutre e dellct nastra dolcis-

simo, Mamma del cielo, che ama tantissima e che mi accom-

pagna giorno dopo giorno con materna bontà e tenerezza.

Amiamola, amiamola tanto Maria e a lei ffidate uoi, le
uostre Jamiglie, le aostre comunità,, il uostro larloro e nello,

recita sero,le del Santo Rosario sentirete la sua materna
carezea!

Siete sempre, sempre) tutti e cirucuno nel mio ctnre e nella
mia preghiera, ogni giorno, e arrche aoi siatemi uicini: uoi

amici col uostro sostegnn e la uostro. o.micizia, lo, uostra colla-
borazione e la uostra preghiera e ucti benefottori col uostro

prezioso ind,ispensabile aiuto, serua d.el quale non rirccirei o,

far fronte a tutte le necessitò, dei miei assistiti, oltreché alle
spese di telefona, posta, uiaggi, ecc... Quonti meriti ui accu-

mulate per il regno dei cieli donando a Cesù negli ultimi!
Gesù che uiene tra noi nel Santo Natale, piccolo e pouero, ma

ricco rJi o.more, doni o, ciascuno di aoi la pace e la gioia e

dffindetela in questa nostra società sempre più tri"ste!

Nell'ultima lettera parla della sua devozione preferita:

il Santo Rosario. Parte dalle parole del Papa per dire
tutto il suo amore a Maria Santissima.
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Scrive Dante:

Ci dice il Papa: "II Rosario è lo miu preghieru prediletta!
Preghiera meratigliosa! Merauigliosa nella suo semplicità e

nella sua profondità! Preghieru semplice che batte il ritmo
della uito umanq perché nelle decine del Rosario il nostro

cuore può racchiutlere tutti ifatti d.ella nostro, uita persono,le,

dellafamiglia, delkr, Chiesa, del mondo...,.

Co,rissimi amici,
rlqto rner scritto ai carcerati e inaiato a loro la Corctna del
Rosurio, dono del Santo Padre e da Lui benedetta, dono
preziosissimo, eccomi a uoi amici, a uoi mamme) o, aoi bene-

fo,ttori, con, questo dono, perché possiate recitare il Roso,rio in
unione al Santo Padre, per le sue intenzioni, per la pace nel
mondo, perché uengano scongiurate guerre, distrtuioni, terro-

rismo, uiolerua e ntorl,e. E poi per le uostre interuioni, per la
pace nelle uostre famiglie; lafamiglia che prego unita, dice

il Papa, aiae unita! Tuttiuediamo corle il mamento è dfficile
e il mondo può precipitare do un momento ull'altro in un
abisso di immane sffirerua: ecr:o perché il Santo Padre ha
indetto un anno intero dedicato o,l Rosario e ha inuitato tutti
gli uomini di buona uolontà, sopro,ttutto i cottolici, ct prendere

inrnano il Rosario e pregare ogni gioma la Madonna, questo

potente e mis ericordios a mummu, che ant ora una uolta potrù
uenire in aiuto n tutti noi, a ciascuno di noi, al mondo intero,

per saluarlo! lYella mia uitn quante uolte ho saluato aite
umu,ne dal suicklio, doLla disperazione, famiglie e giouo,ni,

carceruti e disperati, ammalati, ridanrlo Loro fi.ducia con lo,

recita del Rosario e dando loro la Corona!
Io ringruzio urrcora oggi la mia carissima mammo che mi hn

in^segnato fi,n da piccolo a, recitare il Rosorio e deuo rlire che

mi ha aiutato in momenti dfficili, mi \ru. salnoto orche da
pericoli graai, mi è sempre stato di con/òno e di lw:e e mi ha

fatto sentire la preseraa materno tli Morio,, questa dolcissima
e potente mamma!

92



l,a, meditazione dei uari misteri, distribuiti nei uari giorni
d,ella settimana, cifa irrcontrare, come dice il Papa, con Gesù,

che è al centro di questa preghiero, e siamo quindi inuitati a
uiuere con coraggio la, nastrafedc cristianu ! Vi saluto, e sona

conuinto che farete una esperienza preziosa e ricca con la
recita del Rosario ogni giorno. Vi sono uicino, ai uoglio bene

e sona sempre il uostro ffiziono,tissimo,

Donte Dossi. salesiarru.

Naue,8.02.0:l
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Se i ctnri
rimangono chiwi,
o che serue aprire

nuan)e carceri?
ln riuolwione

cominria dai crcri!



«Am,ate l'uomo arrche nel stl;o peccato perch.é un taLe amore si atruicina
all'amore di Dio; Ercsto mi ispira e nei piccoli e grandi problemi delkt
aitrL rerule serena iL mio seruizio ,; così Dante dunmte l'assegnaziorte
del Premio .Bulloni 1979" (24 Dicembre 1979).
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IN CARCERE ASCOUTANDO
E PARLANDO AL CUORE

Vagabondo oltre le strarre.

È ,"-p." Dante che racconta nelle pagine
che ha scritto nel suo llbro, Miofratello è in carcere.

Non amava molto fare pubblicità della sua opera?

ma per Ie feste di Natale arrivavano le sue olettere,,
rli cui abbiamo dato qualche esempio:
da buon figlio di Don Bosco, bussava al cuore della gente
per avere aiuti concreti, non solo preghiere.
Usava un linguaggio accattivante che andava dritto
al cuore di chi Io leggeva.

Scrive Dante:

Oltre o, soddisfure gli onorori degli Autocati, il d,enaro mi
serue per comprare il aestio.rio di cui haruw estrema bisogno.
Per coloro che non lauorano, non perché non ne abbiano
aoglia, ma perché non in tutte le carceri e per tutti ui è possi-

bilità di luuoro, bisogna soddisfare arrche alle piccole neces-

sità di uita quotidiana.
Ci sona poi i uiaggi che qualche aolta si riducona a aere marce

Jbrzo,te, intercalate qua e là, da qualche pa,nirut innffia,to da
un salutare bicchiere d'acqua, naturalmente locale... e

condito da qtrclla gioia schiettamente salesiana che anima
o,nche il mio apostolato. Tutto questo per ouuie ragioni.
Parte del derutro ro.ccolto lo uso infine per dare a Ercsti giouani
un mezzo di studio o di lauoro personale: lettura, musica,
aggbrnamento professiorur.le, studio dclle linguc., ecc.

Ritengo moho importante sostenerli in queste attiuità perché
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il lauoro personale aiuta il giouane a stare occupoto e

lontano dall'ozio, già così deleterio rtella uitct, sociale, ancor

più in carcere.

Il giouane ha la possibilità di tenere in esercizio la aokntà,,

perché ogni attiaitìL comporta unafatica costante, e l'intel-
ligenza, che nel laaoro rimanefeconda e nello studio si apre

al bene.

Qualcuno si chiederà certamente come faccio a raccogliere

tutto questo deno,ro. Oltre alle ffirte che mi giurtgon'o -
sempre gradite! -, e all'aiuto dei miei gitruani chierici,faccio

confererue, tengo irrcontri tli spiritualità con ragazzi, giouani

e cotTDersazioni uarie con aduhi.

Quando parlo dell'"amore cristiano uerso i poueri", imma-

giniuiaenti di Cristo, scendo al concreto, impegnandoli alle

rinunce o attiuità, aarie infauore dei carcerati, più poueri e

bisognosi.

Qu,esto madn che può sembrare all'appareruo solo interessato,

è inuece positiao aifi,ni di una maturozione utrlona e cistiarut ,

soprattutta dei giouani, i qruli si apron con una grarule possi-

bilità al problema d.ei poueri e di coloro che sffiono.
In scorso anno) per esempio) at)Euo tenuto un corso di esercizi

ai numerosi ro,gazzi esterni della scuola mediu inJ'eriore

d,ell'Opera sociale Don Bosco di Sesto San Girvuanni.

Sensibilizzati daLle toccanti esperienze sul mondo d'ei carce-

rati, il Sig. Direttore d'accorrlo con gli altri Edu'catori, ha

larrciato una campogna di solidarietòt per il mese di mo,ggio.

Irruitati da d,ecine di carteLli e fotografi,e rlesse in uaie parti
del cortile a rinuru:irre a qua,lche golosità... si impegnarono

con l'entusiasmo proprio dellu loro età,.

NelLafesta di Maria Ausiliatrice, all'Offertorio della S. Messa,

portarono in dnno ilfrutto delle loro rinunte... ma chefati,co,!

Mi sciueua uno di loro: 
" 
Sig. Dossi, a, dirle la uerità, qualche

aolta daaanti ad un bel gelato non riesco proprio a resistere

alla tentaziona, e allora dico: "alla salute d'ei carcerati!"...

Solo qualche uolta però... Iru altri mamerlti so rinurrcirtre,.

Come questi, tanti altri ragazzi di scrcle merlie, di oratori, e
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anche di scuole superiori, come i carissimi gioaani del
Conuitto S. Alessandro di Bergamo e i futuri operui della
Scuola professionale SS. Annunziata di Como, che non
potendo ofiire cleno,ro, harurc sudato... sulferro, creando dei
p,iccoli capolauori rJa uend,ere afauore dei ctrcerati.
E con gli occhi del cuore, più ch,e dell'intelligenzu,, che io
guardo a questi miei fratelli, perché come iruegna Saint-
Exupéry, solo gli occhi del cuore ci permettono di conoscere
l'tnmo in tutta la sua uerità,.

Ho imparato a conoscere e giud,icare i detenuti ben dioersa-
mente da come li conosceao e giudicauo pima. In queste crea-
ture umane ho scopefio tutto un mond,o di sffirenza, di soli-
twline e, a uolte, d,i disperazione, con un sirrcero e profond,o

bisogno di amore, proprio per Erclla separazione dal mondo
dei uiaenti che costituisce la loro pena maggiore. Separazione
che la società, t$a per difend,ersi e per difendere. Essa segna
tra nai e loro un solco profondo che solta,nto l'amare potrà.
ricolmare!
L'opinione pubblica condanna sommariamente qu,esti tnmini
perchè hanno sbagliato contro la società, e ritiene quindi
logico clrc nan si usirut loro tanti iguo,rdi. Dimentica però con
urur grandissimo, fucilità il perché di questi errori e quasi
sempre addossa loro tutta la colpeaolezza del male compiuto,
seraa esaminare ifattori o,mbiento,li,familiori e sociali che li
hannofaaoriti.
A mio atniso è una questione di grande im,portanza questa,
perché è la chiaue che ci potrebbe far cupire l'ambiente di
miseria e di abbandono nel quale spesso sono uissuti e

cre s c iuti que sti g iou anl
Tioppe uohe sono stati respinti e dcrisi dalla societfi, ogspp,,,

perché erano sporchi, stracciati, perché erano poueri, senza
cultura; perché loro malgrado uiaeuano ai margini della
società: per loro non c'è mai stato un sorriso!
Ho qui dinnarui a me il diario rJi un carcerato: ha 23 anni e

d,nrà, stare orrcora in corcere per un anno. Mi accorgo che ci
sono pagine e pagine in cui egli ricorula la suafanciullezza
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disgraziata. o...lo sona uissuto serua Ercgli ffiui di cui oaeuo

estremo bisogno. Ora sona grande ed ho sbagliato di nuouo.

Ho sbagliato perché porto anrora in me dell'odio uerso quelle

persone che ourebbero potuto amarmi e nonl'ha,nrnfatto. Ora

desirlero rccire dal carcere e riprendere la, mia uita. l,o uita è

un caluario. Io deuo ricominciare da capo. Trouerò delle

grandi dfficoltà, trouerò dell'odio atTcora, e delle preaeruioni

contro di me. Ma non rle ne importo, niente della gente del

mio pacse, ffrc ne and,rò lontano. Spero di trouare d,elle persone

più buorrc,.

Dinanzi a questa pagina vissuta e tuttora sofferta

da questo giovane carcerato

possiamo restare ancora indifferenti?
Cresce l'aggressività distruttiva contro chi sbaglia:

cosa fare per arginarla? Siamo ancora in tempo

o il fenomeno è irreversibile?
Ostilità, odio, rifiuto degli altri
sono espressioni di una cultura anti-vita,

cultura della morte, antisolidaria, sintomo

preoccupante di rapporti individuali
e di gruppo terribilmente stravolti,

con una gran voglia di vendicarsi e di pareggiare i conti

secondo l'antico detto: "occhio per occhio

e dente per dente,, emarginando i guasti della società.

La parola operdonor, che invocano i fratelli in carcere,

viene da una cultura che ha radici lontane,

quella di Gesù Cristo che ha invitato ad amare i nemici

e che "subito". senza tentennamenli,

ha perdonato i suoi uccisori.
Perdono non vuol dire annullamento di pena ma cuol€

che tenta di ragionare come Cristo ha ragionato!

Ma tutto questo è fuori dagli schemi delle persone

che nel giudicare hanno un alto tasso di aggressività,

una severità e rigidità che contrastano
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con il detto evangelico: "Non giudicate
per non essere giudicati. Nella misura in cui giudicherete,
sarete anche voi giudicati".

La poetessa Alda Merini all'Università Bocconi
durante le serate sulla narrazione della Genesi.
ha pronunciato queste parole,
che Dante condividerebbe e sottoscriverebbe:

"Il nostro è un mondo di morchi, che non sanno tendere
la mano, non sanno stringere altre mani...
Il nostro è un mondo di giudici che non sanno perdonare:
eppure il perdono riesce ad accendere nell'altro
una luce di speranza".

Così a Dante sarebbero piaciute le parole
di padre Christian, sgozzaro in Algeria, in odio
alla Fede: "Sappiano associare questa morte
a molte altre, altrettanto violente e abbandonate
nell'indiffe renza e nell'anonimato»,
aggiungendo poi parole che mettono in evidenza
anche le nostre responsabilità
in questo mondo che sembru avere perso

non solo f)io, ma ogni limite di ragione:

"Ho vissuto ablrastanza per ritenermi complice
del male che sempre, ahimé, prevale nel mondo,
e anche di quello che mi potrebbe colpire ciecamente,,
conclurlendo con un:

"Mi piacerebbe, quando sarà il momento,

dispon'e di un lasso di lucidità che mi permetta
di sollecitare il perdono di Dio
e quello dei miei fratelli in umanità,
così come di perdonare di tutto cuore
a chi mi avrà ferito".
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In carcere non tutti colpevoli.

Dietro le sbarre il tempo non passa mai!

Uno dei regali graditi agli ospiti di san Vittore,
o di altri carceri. sono i calendari,
dove possono segnare "i giomi in meno, da passare dentro.

II guaio è che i giorni sembrano durare più di 24 ore,

per Ia lentezzadello scadere dei minuti, delle ore, dei giomi.

Scrive Don Primo Mazzolan

"Chi ha visto con il cuore quel che c'è dietro le sbarre,

sa come là dentro sono contate le ore e le giomate,

che disgraziatamente sono mesi e anni,

che vengono distribuiti dai codici con molta larghezza,

quasi non pesassero, come invece pesano,

sulla vita di povere creature.

Si contano i giorni come si contano le ore della malattia

e del dolore, le uniche che si contano,

poiché quelle della felicità sono così rare

e passano così presto che niuno se ne accorge».

Se poi uno è innocente...

Scrive Dante:

Non tutti coloro che sono in carcere sorw colpeuoli: ho trouato

dei carcerati innocenti, condannuti per una fatale coinci-
d.eraa di circostarae.

kt. priuazione della libertà e tlella fo,miglia assume in loro

aspetti ancora più drammatici.
Ricordo l'irrcontro con Giuseppe: era in carcere da dtrc anni.

Al processo auel)a sostenuto e gridato la sua innocerua: non

gli fu riconosciuta! Inaspettatanrrcnte uno persona da poco

arrestata confessa. Giuseppe è innacente!

Da quel momento irrcomirrcia a pensore aLla libertà con una

gioia inebriante, che nel uolgere di poche settimane, si

tramuta in esasperante amarezza: sembra che più nessuno si

ril:ordi di lui!
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In Ercsto stato d' animo lo co glie la notizia che sua mo glie con

i due bambini lo ha abbandonato: il calice deLla sua

amarezza trabocca, è difuile immaginare il stn calaario.

Con pazierua ed ffitto gli sona stato uicino per d,ei mesi per

dargliforza e coraggio, per aiutarlo ad accettare un& situa-

zione che sembraua non auere una uia d'wcita.
È ta uigitia di Natale. Vado al Penitenziario a portare gli
auguri e alcuni doni ai detenuti... Mi iru:ontro arrche con lui.
Prima di salutarmi mi dice quasi sottouoce che ha unregalo
dafarmi. Sorpreso lo ascoho.

oSignor Dante, adesso credo in Dio!r. Rimango senza

parola, perché un nodo mi prende alla gola... In guardo...
*Nella sua bontà, e nella sua amicizia, ho capito che Dio mi
uuole arrcora bene perché mi ha mantlato lei".
In abbra,ccio, ringrazian&t Dio d,el dnru no,taLizio: il più bello

che abbia mai riceauto.

Ho aissuto tutta la mia uita con i girnani... Se non auessi

auuto Jidtrcia in loro non aurei mai uarcato la soglia di un

carcere!

In un continuo contatto con giouani di ogni ceto sociale:

operai, studenti, militari, impiegati, ho potuto cogliere tutta
la gamma dei loro problemi e constatare con gioia la capa-

cità, merauigliosa di risorgere anche dalle situazioni più
umilianti. Questafiducia mifa osare anrche nel ricupero d,ei

giouani carcerati.
Mi è di conforto qunstafrase che ebbe a dire Po,olo VI in un

stn discorso: "Osand,o si ottiene, sacrffico,ndosi non si perdc

il proprio dorzo; misurandosi col atore e non con altre misure

il berrc dafare, il bene si apprende e si realizza".

Tutto è possibile alla giouinezza, ebbe a dire un ministro di
Giustizia di Stoccolma nel 1947: perciò non lascio intentato

rlessun mezzo per salaare Ercsti giouani.

JarErcline du Pasquier nel suo diaio I miei amici sono in
carcere (Ed. Borla, Tbrino, 1968), in, cui narra le rue espe-

rierue a contatto con i detenuti nei sediri anni possati comn

aisitatrice d,elle carceri di Frarcia, ua anfora più in lù e dice:
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"Tutto è possibile a qualsiasi età,, se trn uomo irrcontra un
affitto solido e disinteressato, a condizione che non sia
segrlato da troppe graai turbe psicologiche e da una eredita-
rietd troppo pesante ».

lnuera sffirerua è darnero Etella del anre!
Un giouane detenuto di uentisei anni, aperto ed intelligente,
ebbe a dirmi al termine di un colloquio: oQuandn entri in
carcere ti tolgorn tutto, e ti lasciano solo il morale per farti
soffire rli più". Sono parole che farun seriamente meditare
sul modo di non perdere altre occasioni di creare un mond,o

piùfraterno.
Anche un piccolo gesto di umanità, che crei un contatto tra
loro e il mondo esterno ha nel loro animo uno. rnsto, riso-
naraa. Quale condanna è questa per la rwstra comune indif-

fereruo, nei loro riguardi. Perché neghiamo loro l'amicizia,la
simputia, la comprensione, il contatto umano quando
sappiamo che .sono i soli rifugi contro l'angoscia che li
distrugge lentamente?
Al Penitenziario di... sento che ui è Giulio. Lo aaeuo cono-
sciuto in Riftrmatoio. Gli scriuo subito: la risposta è un grido
di aiuto, un bisogno immerco di amore e di comprerciorrc.

Vado a trouarlo oppena posso. Quando lo uedo mi abbraccia
o.lungo. Nei smi occhi leggo tutta una sffirenza, che sembra
scomparire lentam,ente nello gioia dell'incontro, come LLna

ntaola nera dopo un temporale che si dilegua nel cielo, all'in-
uarlente sole di u,na cakla estute.

oora ho ritrouato te, u,n carissimo amico, uno che mi sarà
uicino, non mi sento più solo. Sono tanto Jèlice... Ne aueuo

bisognor. Lo guardo commosso e perplesso, mi pare di
intuire attrauerso queste poche parole il drommu, tli una
spouentosa solitudine cheforse ha lasciato nello sua uita un
segno indelebile.

"Sì, Dante, è uero, mi uergogno adesso, ma quello. sere, ero

così triste, infinitamente triste e solo nello mia cella. Nessuna

che mipercaaa... mi scriueua... sai, sorut giot)ane, chiuo inun
carcere a diciannoue onni... capisci cosa uuol dire? ,.
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Sento che lo uoce si abbassa di torw, parla a scatti, mo. uuole
andare fi,ne in fondo. Sembra ao glia to gliere per sempre clalla
sua uita Ercsta pagina di dolore e di debolezza.
oHo prouato a pregare, come facet)o un giorna, ma non ci
sono riuscito. Ho perusato a Dio... ma era lontarru. ln. dispe-
razione staua inuadcndomi... la mia testa scottaua... uoleuo
gridare ma laaoce non usciua che strozzata, sudo,uo tutto, ero
immcnsamente solo... capisci? Solo! Presi la lametta e mi
recisi le uene dei polsi, poi la ingoiai a^ssieme ad oltre... Oh
Dante che mamenti... Quando mi suegliu,i ero legato su u,n

letto e ci rimasi per uenti giorni: ho irruocato .spesso kt mofie,.
A stento freno la commozionn che mi prerule tutto, ma deuo

essere forl,e. o Ora tutto è passato, Giulio; sei uiuo, sei girruane
ed intelligente, hai due btnne braccia lter luuorare, fru, un
o,rtrut lascero,i il carcere... Coraggio, tornerai u uiaere,. oSì,

adesso sono felice. Stammi uicino, scriuimi spesso, uieni
ancora a troua,rmi, ti attenderò... Sai, scriui anche a mia
tnammq sorà, contenta di sapere che ad,esso ho un amico che

mi uorrà bene, si interesserà di me, uerrà a trouarmi e mi
aiuterà a diuentare un o.ltro... Sì, perché io perco al domani
e non uoglio più ritornare in carcere. Sai, Dante, oggi è

tornato il sole nella mia uita... Ti dico solo grazie , . o Coroggio
Ciulio, Dio ti utnle bene, ti ha srtlaato kt uitct nonostante la
uolessi distruggere. Dio ti era uicirt o, mu,Jòrse ne:t.suno te lo ha
mostrato con lct suo aito. Sì, perché un cristiano autentico
rlcturebbe essere specchio di Dio, e Dio è Amore! Siamo tutti
responsabili di quanto hai sffirto... Ci deui perdonare,.
Come Giulio, altihrtrun cercato lamorte nel corcere. Gino mi
scrisse pochi giornifa: oNon ce lafaccio più rt, stare quu, srffio
già, io tanto e d,eao uednre i miei compagni che sffiorut piu di
me... Caro Dante, in un mamento di sconforto ho cercuto kt
nTarte, ora sona qui in Ospeda.le... VorreifarlaJinita, ru»t ce la
Jaccio più, ho pauru, diJàrla grossa la prossima uolta, mi sento

troppo sokt. Caro Dante, io non so parlare, ma so che Lei è

btnno come La cosa più bella del mando, rnn mi lasci solo, mi
scriua, mi uengo a trouare spe.sso ».
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Cesare ha tentato uarie aolte il suicidio. Ora sta risolend,o con

un coraggio degno di un eroe la strada della sperarua, dnlLa

Jidrcia in Dio, in se stesso e nella uita.

Gli sono uicino dn tre anni, lo seguo passo a po,sso, cerco di
aiutarlo a riprendersi dalle crisi e dalle batoste che riceue

tutt'oggi. Qmle maturozittne amiene in Ercsto girtuane carce-

rato: il dolore lo sta purifirando.
E percare che bo^sta unpo' di amicizia sincera per colmare la
loro sete di ffitto e nnnfarli sentire più soli.

Quale commino deae percorrere arrcora la nostra società per

togliersi di d,osso Erci pregiud.izi che distruggono la persona

umuna inaece di aiutarla a aiuere?

In uitu, è destinata a cercare la lttce, ebbe a dire un grande

scrittore. Allora ui chiedo: aiutatemi a mantenere uiao in
qu,esti giouani carcerati il corrcetto euangelico della uita, e

così saranrut portati a cercare la luce, che certo non potranrut

trouare nelle tenebre del male.
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O la nastrafraternità
si inso.ld.o, vrlhr,

misericordia di Dio
o non se nefa niente.

Mazzolan



Dante ritratto durante lafesta ex-allicai di Arese ncl 50"
difond.tr,zione.
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VOCLIO MISERICORDIA

I-iuomo ha più bisogno fi misericordia
che di giustizia.

Riprendo un'altra citazione di Don Primo Mazzolan,
che con la sua parola scritta sa esprimere
nel migliore dei modi i sentimenti della gente.

Parlando di giustizia, a{ferma che "la giustizia non hasta.
La giustizia è in mano di pochi, la misericordia
è in mano di tutti...
Dove la giustizia si ferma,la misericordia continua.
finché ogni mattina vedrò aprirsi l'alba
sulle tenebre della notte e sorgere il sole,

finché spunterà una stella nel buio del cielo,
finché vedrò aprirsi le nubi e scendere sulla tema arsa

la pioggia e femrarsi la rugiada sulle erbe e sui fiori,
finché sull'alito caldo del giorno passerà un filo di vento,
Ia pietà esiste...

Gli uomini mi potranno impedire di credere nella giustizia
"poiché le loro opere sono malvagie",
nessuno mi potrà impedire di credere nella misericordia.
Luomo ha più bisogno di misericordia che di giustizia".

Scrive Dante:

Uno. grande esperta dei carcerati, la Dott.ssa Bonolis di
Milano, ebbe u rlire: o I carcerati sono degli ammalati, e

uanno curati dalle loro più o meno grat)i malattie: hanno
perciò bisogna di tutti. Degli agenti che pur nel duro compi-
ulento delloro douere cleuona cercare di essere arrche compren-
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siai; rlel personale dirigente, di Ercllo medico-psicopedago-

gico e sociale, e di tutti noi, che pur ffisi dui loro reati,

dobbio,mo perdonarli ed aiutarli a guarire.

Il compito della giustizia dne essere integrato dall'amore,
che non indulge al male, ma lo redime, come disse l'Onore-

uole Gonella nell'occasione della uisita di Papa Giouanni al
Carcere di Regina Coeli,.
Nel mio umile apostolato mi sforzo proprio di aiutare il
giouane d.etenuto a redimersi attrauerso urut robttstct, amicizia,

base per un dialogo costruttiao.

L'ideale sarebbe che questo calore umano sprigionantesi
dall'amore, i detenuti lo trouassero nei loro familiari. Ma
purtroppo molti di essi sono stati abbandonati, altri hanno

perso i loro cari, e questi sono proprio quelli che hanno
maggiormente bisogruo di amore.

Si giustifi.ca cosìl'interuentofratenw di coloro che cercano di
sostituire Ercsti ffinifamiliori con la più sirrcera donazionn

di se stessi u questifratelli in carcere. Sono Cappellani, ct^ssi-

stenti co,rcerari e sociali, tnmini e donne, giouani e signorine,

tutte persone umili, ma che lauorano sodo: a queste ua il
grazie della società..

Aru:he nel caso che i detenuti possano godere del calore a/Jèr
tiuo rlei loro familiari, la nostra opero, uolontario, di assi-

stenza, è sempre preziosa in quanto è chiesta dagli stessifami-

Liari per il recupero sociale e moro,le del rletenuto. InJittti mi è

capitatospesso nelle carceri, mentre attend,euo il colLoquio con

qualche detenuto, di parlare soprottutto con delle mamme.

Mi ricordo rJi un recente uiuggio in Tbscana. Una mamma

entra nel carcere ed ircomincia o piangere: un pianto silen-

zioso erl umile, quasi uergognoso di recare disturbo. Mi auui-

cino e balbetto qua,lche parola di coffirto. Mi chierle se ho un

fi.glio in carcere: oNo, signrtro, non ho unfi.glio, ma tanti

figli, tutti giouani che non hanno più una mamrna. Mi sforzo

di comprenderli nella loro debolezza, di amarli e cercare ciò

che rJi btnno ui è nel loro animo. E di bontà ne trouo tanta,

basta saperla scoprire! ".
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Quella mamma dopo aaermi raccontato, con occhi pieni di
lagrime il rlromma di suofi,glio, sltsstlrra: oSi prenda cura

anche rli miofi,glio, gliuoglio tanto bene, ma è gicnane... I-ei

saprù dirgli Edle parole che possorut aiutarlo a diuentare un

altro. ln prego, si interessi arrche di miofi,glio,.
Il pianto di ryella mammo rutn potrò mai dimentico,rlo.

Come questa, o,ltre ne ho ircontrato nelle carceri efuoi, e mi
haruw irrcoraggiato e chiesto rJi aiutarle. o Signar Dossi, non

può immaginare quanto miharuwfatto bene le rueparole, un

po' di co,lore e di comprensione mi fanno ueramente bene,

perc:hé rnn solo ho mohe sffirerue nella, m,ia uitcr, ma alle
uohe mi sento circondata da molta indffireruo e irrcompren-

sione. Ora che so che lei si interessa di mio fi,glio, sorn più
tranquilla,.
(Jn'altra mamma scriae: "Non ho parole sfficienti per espri-

merle tutta la mia riconoscetaa e d,euozione, sono una rnadre,

e quindi lu persona che sffie maggiormente... continui ctd

occupo rsi di mio fuglio ".
Non lascerò cad.ere nel uuoto Ercsti accorati appelli. So di
essere solo una goccia per le mille necessità dei tanti giouani
detenuti, ma mi doneròJino all'estremo.

Potessi rendere alla societcì o,nche urm solo di questi giouani,

deciso a aoler uiuere onestamente rlel proprio lauoro, creda che

non aurei perso il mio tempo.

Non posso chiudere queste mie riflessioni sul mondn d,ei carce-

rati, senza accerlnare al graue problema del loro reinseri-

mento nellct società dopo La scarceruzione.

Problema che è ffidato esclu,siuamente allu sercibilitri della
società e al lauoro instancabile del seruizio sociale. Questi
giouani, appena usciti dal carcere hanno già durnmente
pagato il loro sbaglio (se ui è stato): perché allora deuono

continuare nella uita questa espiazione, che per alcuni
termina solo con la morte?

Questo è ingiusto e scoraggia arrche i più decisi e uolonterosi

che uogliono aiuere onestamente d,el loro laaoro. Quante porte

aengono loro chiuse infarcia.

111



Mi scriue Aklo: o...Che cosa si ripeterà quando uscirò d,al

Carcere? Si ripeterò, Etello che già una aoha è accaduto?
Vorrà.la società tend,ermi la mano e reintegro,rmi nel srut seno,

o nan uorrà irruece, come giìi urut uolto hafatto, rigettarmi nel

fango? Qunsti interrogatiui, non, ti nego, hanna creato dentro

di me una ariditòi e sfi.dtu:ia, perché ho giò, prouato... ».

Spesso irruece si assumono. Quando poi arriuano le iffirma-
zioni e si uiene a sapere che sono stati in carcere, si liceruio,no,

serua dare loro la possibilitri di dimostrare un rawedimento
maturato nello, e spiazion e.

A questo riguardo mi scriue Carlo: o...Uscito dal carcere,

trouai un laooro come tornitore a,lla Ditta... MifeceroJàre il
capolauoro e fui assunto con una paga superiore a 100.000
lire al mese. Mi misi di buona uolontr\, mi o,umentarotu) e

uurei doauto rnigliorare arlcoru... Anduuo benissimo, ero

contento, e il capo era soddffitto deL mio Lmoro. Un giorno
uenni chiamato dal Direttore, il quale mi disse ocon i douuti
modi" che io ero licenziato per uia odei precedenti" e mi
promise che non aurebbe detto agli ahri il motiuo del mio
liceruiamento. Cercai un altro lo.uoro... ma porte chiue. Misi
su in uno scantinato una piccola fficina, tna nan trouaao

lauoro, e così fi,rtii ancora in questi brutti posti! Perché la
società. nan ci lasciu aiuere tranquilli e laaorare come ogni
cittadino? Abbiamo espiato, perché rnn ci aengono in aiuto?
Vogliamo solo lauorare e rlimostrare che siamo cittadini
onnsti...,. II problema del loro reircerimento, n7e lo sento ipe-
tere q)esso da questi giouani. Per alcuni è come un incubo che

pesa sulla loro buono uolontà, un ostacolo che sanno rJi non
riuscire o superore, perché arrcora una uolta saronno o,bban-

cl,onati dagli uomini e da,lla società che non uuole credere ol
loro ro,rnedimento.

" Caro Dante, come sento la tua mantanza) uorrei tanto aaerti
uicina, con te mi trcruo bene... Mi pare di o,ueni conosciuto dal
primo giorno che sono nato. Vorrei sapere se al rientro nella
società per il resto della uita mi starcti uicino, ho bisogno di te.

Tu sei l'unico, te lo giuro, che sict riuscito a co,pirmi. Darute,
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uorrei confessarti una cosa che a te rnnfarà certo piacere: se

tu non ci sarai alla mia uscita lafi.nirò una uolta per sempre,
capito? ! Caro Dante, ho douuto smettere di scriuere perché
piangeuo...,.
Mi riuolgo perto,nto a tutte quelle persone che ho,nno la possi-
bilirà di dare laaoro: non rifiutate un posto o Ercsti gioaani
ex-d,etenuti, aiutateli a riprendere fi.drcia rrc.lla società, non
rinfacciate loro un passato d,uramente pagato. Solo così
potranno ancora sorridere alla uita. Tioppe uolte ci siamo
compiaciuti di dire: oHai uisto che è tom,ato in carcere? ln
diceuo io... ho fatto bene a non assumerlo al lauoro,. Ma
abbiamo d,ato loro questa possibilità? Non abbiama per caso
chiuso loro la porta inforcia? E allora, mi pare che sia troppo
comado tranquillizzare così la nastra coscierua!

C'è ancora troppa diffidenza nei confronti
di chi è in carcere.

Ogni persona può essere guardata
sotto due punti di vista, uno dei quali è buono.
Ma per vedere il buono, ci vuole allenamento,
esercizio, perché noi siamo portati a vedere subito il male.
Ci è più facile giudicare e condannare
che amare coloro che sono in carcere.
Amati prima, al momento giusto, tanti di loro
oggi non sarebbero Ià.

Molta gente, che si ritiene per bene,
si domanda se questi uomini dietro Ie sbarre
sono redimibili, guaribili oppure no.
Ciungono a dire che il carcere serve a niente!
Escono peggio di prima! Non serve a niente fare loro
tanti discorsi: li accettano perfare un piacere
al Cappellano o al Volontario o all'educatore o al giudice,
per avere uno sconto di pena, ma poi, fuori...
i delinquenti rimangono delinquenti!
Non meritano indulti né amnistie.
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Chi non crede alla reclimibihta di una creatura

non è certamente un buon cristiano,

pecca contro Ia speranza, limita la bontà di Dio,

la sua fantasia nel ricondurre a casa gli erranti,

la sua misericordia infinita.
Non cambiano! Il lupo perde il pelo ma non il vizio,

Sono discorsi che un tempo si facevano dal pamrcchiere,

mentre si aspettava il tumo e adesso si fanno sui giomali,

in TY quando intervistano la gente per strada

per commentare l'ultimo fattaccio di cronaca nera!

Un grande amico di Dante, don Luigi Melesi,

che ad Arese è stato prima catechista, poi Direttore,

da 30 anni circa cappellano nel carcere

di San Vittore a Milano, ha scritto:
,,ln carcere, per me, è un lavoro di bonifica

della mente, del cuore, della volontà, dei sentimenti,

insomma dello spirito umano

e delle sue facoltà offuscate, deturpate, danneggiate,

pericolose, antisociali, delinquenziali...
È un lavoro educativo della persona,

un'azione pedagogica potremmo dire, senza la quale

la Parola troverebbe chiusura, scarsità di humus,

erbe, spine soffocanti.

Un lavoro di liberazione e di promozione integrale

dell'uomo è già evangelizzazione, è annuncio

e comunicazione di salvezza offerta da Cristo

ad ogni persona, è recupero e redenzione dell'uomo,

ricostnrzione, riabilitazione, risoci alizzazione

della sua personalità".

I-luomo può cambiare in carcere'/

"È possibile perché questo è già avvenuto

ed awiene ancora oggi, scrive don Luigi.
Luomo malvagio toma ad essere buono, diventa uomo di Dio.

Potrei testimoniarlo con nomi e cognomi".
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Il30 agosto 1969 Dante è ricevuto da Paolo VI.

"Quando vai a trovare questi giovani in carcere,
porta a ciascuno di loro il mio saluto e assicurali
che il Papa vuole bene anche a loro,.
Successivamente nel discorso, Paolo VI afferma:

"Osando si ottiene, sacrificandosi
non si perde il proprio sforzo;
misurandosi con il cuore e non con altre misure
il bene da fare, il bene si apprende e si realizza,,,

Scrive Bruno:

È it *io crnre che dmefarsi grand.e, sempre più ampio e gene-
roso nell'accettare tutti. È impressiona,nte notare come nella
nostra epoca che ha trasformato il mondo in un ouillaggio,
in cui tutti sappiamo tutto di tutti, la solitwline si è paradns-
salmente estesa a, dismisura. In solitudine per molti è il uero

male del secolo.

Non riusciarLo a dialogare, non sappiamo, forse rleppure
aogliamo, capirci... Accettare e comprendere con il runre e nel
cuore è la priruipale e più importanteforma di accoglierua.
Ascolto,re e dialogare. ln gente ha bi"sogno di parlare, essere

ascohata, capita, amata) ha bkogrn di comunione, di acco-
glierua nello sguardo, di un abbraccio sileraioso, molto più
eloquente rli mille parole.
Chi cltierl.euu un incontro con Dante d.entro ofi.nri un carcere
si aspettcnct di trouare unn persona che parlaua non per sentire
l'eco della su,ot)ocq né per stordire conla suct intelligeraa, mo,

per comunicare all'ahro quell'amore che aiuta a darefidrcia
nclla uita e nel Dio dnllauita.
I poueri non uiuono lontano da noi. Li possiama trouare agli
ircroci delle nastre strade, uicino ai semo,fori, nei pressi della
stazion,e..

Un gionn Dante mi parlò di un parroco che conobbe dnpo il
ginnasio: «Quanto aureiuoluto imitarlo, disse Dante. Viueua

con una uentina di poaeri: quando condiuid,eua qualcosa,
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bastoua setnpre, arui si moltiplicaaa senzo, arriuare rlecessa-

riamente ai miracoli di Don Bosco.

C'era pane per dieci e i ragazzi erana 200. *Niente paura.

Seruo io , . 
" 
Sotto un altro,, diceua. E bastaua per tutti. Dante

nell'arco dclle sue opere imitò perfettamente questo oAmore,,

col mestolo dell'ascolto e col parrc del perdorw.

Questi santi sona animati da unafede che permette loro di
muouere le mantagne. Fedc nutrita da un altro pane, Ercllo
ben più necessario, dell'Eutaristia, quello di cui disse Gesù:

oSe nltn mangerete la mia carne e non berrete il mio sangue,

rutn aarete la uita eterna».

Il7 luglio del2007 dal Vaticano mi è arriuata una attesis-

sima lettera d,ell'Arciprete della Basilica di San Pietro. Mi
scriaeua: "Carissimo Brurut, ho conosciuto Dante, Etand,o ero

giouanissima sacerd,ote e laaorauo come aiutante confessore

nel carcere di Regirm, Coeli.

là i d,etenuti mi parlarorw di Dante e mi dissero che era oun

Angelo inaiato d,a Dio,, unfratello che si chinaua sullo sffi-
renza di tutti, un fi,glio di Don Bosco che aueaa il cuore

gro,nde come quello del suo Santo Fondatore. Da allora
siamo stati sempre in contatto. Dante mi ha sempre meraui-

gliato per la passione con cui si accostaua ai carcerati e agli
ultimi d,ella terra: li umaaa con il ctnre di Dio e rituciaa a

farli sentire i oprimi" duuanti a Dio,.

Quale mare può raccogliere queste voci di dolore?

Un'anima si apre solo a chi sa ascoltare e condividere,

chi non considera l'altro «uomo lupo".
Se siamo sinceri, guardando alla nostra vita,

scopriamo anche noi di essere, in alcuni momenti,

un po'lupi, a volte un po'oche, anche aquile...

È importante ascoltare .,i1lupor,la persona cattiva,

che è diventata tale perché ha sofferto.

Chi soffre, può diventare santo,

ma anche perdere la fede, diventare rabbioso.
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Negli squarci di lettere, che potete leggere,

troviamo che il "lupo" non fugge da chi lo ascolta,
ma domanda. Proviamo a far risuonare nel nostro cuore,
la sua voce, a volte sussurrata, a volte gridata:

oCctro Sig. Dossi, ho riceauto la sua lettera e mi affretto
n isponderle. Sono rimasto contento che si ricorrli ancora di
me... Scriuendo do, questi posti mi uergogno e non riesco

arrcora capire come abbia potuto cadere così in basso.

Solo dopo ilfano compresi lo sbaglio, capii lafi,rrc che anrei

fatto e percai a mia madre... Miuergogrn di essere o,l monda,
ma non uedo però l'ora cJi uscire per d,imostrare che sono
capace di uiuere e lauorare onestamente... Fa ueramente
piacere comunicare con una persona come lei, in Ercsti posti
lei non può capire che piacere faccia riceuere una lettera
sirrcera e amica come le sue, che quando le leggo, mi sento

tutto solleaato..., ( P C., 23 anni).

"Carissimo Sig. Dante, la sua lettera che ho riceuuto è stata
per me una sorldidazione enorme, do,to che sono solo e qui non
uiene nessuno a trouarmi... I miei genitori mi hann"o dimen-
ticato, dicono che nan ha,nrru i soldi lter o,iutarmi e l'Amtocoto
rutn mi diferule se rnn gli tlò un acconto...,, (L.C.D., 20 anni).

"Caro Sig. Dossi, la ringrazio molto per ciò chefa per me,

non si trouafacilmente une, persona come ki, io mi chiamo

fortunato poterla conoscere. Danruero non persaao che qual-
cuno potesse interessarsi a me, tanto più in un luogo come

questo, in Carcere, relegato da tutti e dal mondo intiero,
(5.8.,23 anni).

"Carissimo Dante, dirti che la tua lettera mi abbia riempito
di gioia è dirti poco... Una selaa di ricordi è rinata dentro di
me... Spero di iceuere ancora tue lettere, sai che sona solo al
mondo e nan ho che te ed ho bisogrc del tuo ffitto sirrcero e

disinteressato..., (A. D.7., 30 anni).
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oCo,rissimo Sig. Dossi, sono felice rJi o,uer riceuuto la sua

lettera e sapere che mi pensa, quondo si è dentro qui più
nessuno ci perua... Da quarulo lei mi scriae, sto tornando a

credcre al Signore e prego tutte le sere... Mai nessuno mi ha

scitto da quando sona in carcere, tutti mi hanno abbando-

nato... Sono tanto e tantofelice quando leimi scriue: ogni sua

letterafa sorridcre la mia cella..., (8.G., 23 anni).

,,Sig. Dossi carissimo, la prego di tenermi sen'Lpre a ctnre e di
scriuermi spesso, ho bisogno dei suoi consigli nessuno può

dnrmeli ueri e sirrceri come Lei. Se le fos se pos sibile per pas s are

le ore così tristi, d.esidererei alcuni libri di lingua fraru:ese e

inglese con i rispettiui uocabolari, potrei così studiare ed

istruirmi... ed anche unVangelo..., (PN.,22 anni).

" Carksimo Sig. Dante, la uostra lettera ohre che cnermi inco-

raggiato mi ha tolto ogni rlolore come per irrcanto, e mi sento

meglio rigru,rdo ai miei dolan... Non potrò mai contraccam-

biare il bel doru che mi a,uetefatto: ry,ellafi^so,rmoni'ca sarà il
più bel ricordo che aarò nella mia uita, e percerò sempre a uoi

qru,ndn la xtonerò, come la persorut più cara " ( G. 8., 2 3 anni ).

o...ln tue belle parole di incitamento, oltre clrc colmare il
anto di qtrc.sta nostra solitudirrc, creano attorrm a noi Ercl
clim,a ffittrnso, facendo ffiorare rrci nastri autri, sebbene

diuenuti refrattari, nuoue e feconde errcrgie per ffiontare il
lungo cammino rimasto da percorrere..., (M.P, 21 anni).

o Caro Dante, prima di tutto lasci che mi presenti: mi chiamo

Cesare e sono da poco arriuato dal Carcere di Bologna, è dal
giorrru che sorw arriaato che non sento che parlare di te, e così

ho pregato i miei compagni di scriaere anch'io alcune righe

ed inuiarle i più sinceri auguri, so.rò più lungo la prossima

aolta, (C.C.,27 anni).

oCarissimo Dante, oggi abbiamo riceuuto il tuo pacco, ci è

giunto proprio a proposito, perchè è arriuato il freddo.
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Abbioma riportito la biancheia con i compagni di cello.... il
resto l'abbiumo donato ad altri ragazzi più bi"sognosi...

Vorremmo esprimerti tutta la nostra riconoscenza,, ma ci
trouiamo imburu.zzuti nel comporre le risposte, pertunto ti
preghiamo di munirti di tutta la tua compreruione per poter

aalutare le nastre pouere espressioni per dirti grazie, il nostro

grazie detto nellaformrt, più elementare e semplice, ma sentita

nel più prffindo del cuore" (C.C., 21 anni, a nome dei

compagni di cella).

o Carissimo Dante, la tun lettera mi hofatto piu,ngere... la tua
parola è energia, è fede, è bontà, è coraggio, è amore: sei tu
che mi dai la uolontà, per superare Etesti giorni tremcndi...

Continurr, nella tua opera e aiuta i giouani che haruto auuto

tante amo.rezze dalla aita, e ai gicruani ai quali parli insegna

ud amo,re i poueri come li ami tu... , (L.8., 30 anni).

oCarissimo Dante, è con granrlissima gioia che mi accingo u
rispondere allo, sua lettera... come aede,le circostanze della
uita sono tante, come pure le disamenture a cui si ua irrcontro,

per la famiglia nu.meroso., necessità,, tutto questo mi ha
portrato all'errore, ed adesso sto pagando, ma presto uscirò e

sarò più uomo..., (L.5., 20 anni).

o C arissimo D ante, ti pre go, stammi ai.cirn con il perwiero, con

la tua lettera settimarutle, te ne sarò sempre grato. Non ho che

te, nnn abband,onarmi, fammi coraggio, ne ho tanto biso gno...

Se rnn potrai aenire al Processo, scriuimi almeno, porterò la
tut lettera sul atnre, così ti saprò uicirw arne» (5.C., 19 anni).

oCarissimo Dante, sono anni che aueuo bisogno di confi,-

darmi, ero chiwo in me sresso, ma sona arrcora in tempo a

rifarmi, ci riuscirò con la btnna uolontà e il tuo preziosissimo

aiuto... Per molti anni ho uissuto nella solitudine, ma ora

sono contento ho ritrouctto un amico, un sostegno, e non ti
lascerò facilmente.
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In te ho trouato la mia uita e la mia felicità: metterò in
pratica i uni cortsigli, ti terrò uutodito corne un prezioso che

uale miliardi... Solo con te posso assicurarmi un au;enire

felice e sereno. Scriuimi spesso, ne ho tanto bisogno... " (L.V.,

19 anni).

oCaro Dossi, ho letto la sua lettera con molta atteruione e

cupisco i sacrifi,ci e le fatiche che sopporta per aiutare i
giouani come me che si trouaru) in carcere. I giouani hanno
bisogno rlello suo, opera, della sua guida... l{on potremo mai
ripagarla mateialmente, ma le diciama in coro, I-ei è uno,

persona cara che ricorderema per tutta la uita. lci dourebbe

uiuere in eterno, (L.P, 22 anni).

"Pur-troppo, carissimo Sig. Dos.si, il luogo in cui mi trouo non
è il posto adatto per fare una bella lettera, mo, forò del mio
me glio per faruni capire.

Solo un essere quale sono io qtuò commettere delle aziorui

simili, quando ne potrebbefare o meno... So che in gran parte
la colpa non è del tutto mio,, mtr, anche di questa ipocrita
società che con le sue prornesse nonJa, che roainare tante
persone. Con questo non uoglio rlarmi una giustfficazione
piena edintesa aformare iluostro conairrcimento, ma soltanto
rammentarui come ben dfficilmente oggi si iesca ctd essere

padroni di se stessi...

Io .sono un ladro, kt giustiziu, co,sì mi de,fi.ruisce. Io nonuado in
Chiesa, la Chiesa mi defi.nisce una bestia. Mo quanti ce ne

sono di ladri che sono dell'o,ha aristocrazia che rubano,
magari aengorlo arrche scoperti ma non uengono moi dentro?

Quanti ce ne sono che uanno in Chiesa, e appeno mettono il
pierle fi.nri iru:omiruciano a peccore contro Dio e contro gli
uomini?
Con qtrcsto non uoglio giu,stifi,carmi, ho sbo,glio,to e pagherò,
uoglio soLo farui capire che non c'è pietà per i deboli e per

Etelli che nan conta,no nulla nella yilq, (F.R., 26 onni).
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o Ad Arese, carissimo Sig. Dante, mi haruw irrcegnato a laao-
rare e a uiaere onestamente, infatti ktuorauo a casa e guada-
gnaao... Purtroppo però, una disgraziaJàmiliare, una cattiua
compagnia, un disperuto bisogno di denaro e un attimn di
smarrimento mi hannofatto commettere urua delle più basse

azioni umane.

E le mie mani, che un giorno erano mani di un lar;oratore,
oggi sono le mani di un ladro..., (8F, 26 anni).

oCarissima Sig. Dossi, con tanta gioia ho riceuuto la uostra
lettera, non ui ruucondn qtnntffirza e coraggia mi dà ogni uolta
che posso leggerui... I miei genitoi mi hanno ffrcsso al monùt è
glicnc srrò sempre rbonascente. Ma tanla ffitto dn parte uostra

e tanla atteruinne, Ercsto me lo auete saputo dnre solo aoi.

Quindi non tormentateui che quando faremo parte d,ei più,
sicuramente il Signore saprà ricompensarui, e darui tante
gioie, che qui sullo, terca auete dimenticate o.ssieme a rwi,
(R.D.N.,27 anni).

oCaro Dante, ti meriteresti doaaero incarichi addirittura
internazionali per come sai trouare (serua batter ciglio) l'im-
mediato, ed esatto soluzione di ogni problema che ognuno di
noi ronlinuument? ti soltoponc.

Sei ueramente un essere non comune, dotato di qualità, rare
etl ecceziono.li. il tuo generoso dare a piene mani, setua tener
conto del prezzo del sacrifi,cio che ti costa, è soltanto ammire-
uole. È unaero peccato che chiricopre cariche maho ahe e con
illimiutte possibilità non senta sempre l'importanza di questa
missione.

ln tua lettera mi ha ridonato tranquillitrì, uuol dire che se

durante il periodo della miaferma aurò bisogno, continuerò
ad assillarti... Marcano ormai aentisette giorni alla sospi-

rata data della mia liberazione. Non ti nascorulo che sono

tanto ansioso ma trepidante nelkt stesso tempo, sapendo le
dfficohà che mi attenrJono... Lo spuzio restringe e deuo

lasciarti. Ti abbraccio con tanto ffitto...,, (M.P,21 anni).
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oCaro Sig. Dossi, ho rbeuuto la sua lettera e confesso che mi
ho.fatto tanto piacere. Lei mi ha aiutato ed io run glieLo aueuo

chiesto... Anrhe se ho sempre aauto bisogrw rJi tutto e di tutti,

non ho ma.i chiesto aiuto a nessLlna, e le poche aohe che ho

chiesto un uiuto me lo sono uisto ifi,utare: da allora nrtn ho

più uoluto chiedere niente... Caro Sig. Dossi, non si illuda
troppo nello spero,re nella mia completa rederuione, arrche se

io ne ho la uolontà., ma purtroppo ci ho già, prouato una uolta

ed ho di nuDuo ceduto il passo alla strada sbagliata, nan per

mia completa uolontà, nan cerco né satsanti né attenuanti,

ma dico solo che è dfficile il rein^serirsi in società' per urlo

coffLe ffrc.

In mia esistenza è stata tutta un'amarezza continua, ho perso

la mamma in, tenera etù, il padre in guerro e non Li ho

rlenùrlerlo conosciuti, si può dire che sorw solo dalla nascita,

non un ffitto uero rlon una famiglia non una parola di
amore e di compreruione, e da qui è deriaato il mio carattere

ribelle, io non sono un delinquente, rna semplicemente un
pot)ero ragazzo che dallauita ha auuto solo e tante arnarez.ze...

E non, mi uenga a dire di pregare, èfacile prega,re per una che

sta bene, o che almeno ha qualche cosa della uita (un berrc

morale, untffitto), maper ffLe che runhomai gwtato niente,

né agi, ne ffitti, miribello arrche a Dio, e dico che è ingiusto

anche lui. Mi perdoni lo sfogo e gradisca il mio saluto e gli
auguri di ogni bene...,, (C.8., 23 anni).

o...Caro Dante, ru»wstante tutto quanto mi è successo) ki mi

è anrcora amico: di ciò rmn ho mo,i dubitato e ne sono uera-

mentefelice. Dalla sua cara lettero, ho appreso con piacere che

oltre ad essere amico, è l'unicu persona che abbia capito di che

cosa ho maggiormente bisogno. k su,e po,role per me soru)

cotÌte LLn balsa,ma, sia per il coryo, ma maggiortrtente per lo

spirito: iffini da troppo tempo non sentiuo certe uerità., e

purtroppo deuo confessarle che ne sentiuo lct m,anrco,rua. Vorrei

porlarle di ciò che prouo nel mio cuore, ma non riescrt o,d

esprunerml.
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Il mio pensiero si riuolge spesso a Colui che uorrei omare, che

uorrei diJèndere, e che purtroppo non ci riesco, non rie.sco

neppure a uiru:ere lu ribellione che ho nel cuore, rutn .so più che

cosafare, che coscr perLsare... Spesso mi chiedo perché tanti
esseri umani compiano imltunemente dei delitti, e mi chiedo

anche se qtrcsta gente perLsa o Colui che potrebbe impedirli di
comtnettere certi delitti trorrcand,o lct, loro uita...
In questi posti di espiazione... non si parla che di crimine,

codici, legge, mai una uoha che si parli di coscieraa, di Dio,

tutto ciò è terribile efalso.
Dio, bontà, misericordia, tutte parole che le menti scucciana,

ma io sento che ho bisogno di tutto ciò che è bontò,, misei-
cordia, che èfede. Caro Dante, non riesco o pregare e a riuol-
germi a Dio, ma spero di riwcire, spero di trouore anch'io la
afu d,el Signore. Miimetto alla sua preghiera, non mi o,bban-

doni, uenga a trouarmi e parlando con ki forse rittscirò a

sciogliere Etel nodo che mi prend,e alla gola e non mi lascia
più respirare.

Termino con la speraraa di leggere presto una sua lettera,
rimettendomi per ora alla sua preghiera e alla miseicordia
di Dio" (C.C., 19 anni).

o Caissimo Dante, il stro colloquio mi ha portato una inaspet-

tata gioia, tanto che desidermofosse piùlungo. I-ei è stata la,

sola persona che si è interessatu durante tutto il tempo della
mia carcerazione, si è sempre ricoruJato di me e mi ha aiutato
in tanti modi a correggere il mio co,rattere, per diuentare un
ragazzo onesto e laboioso, inmado dapotermireinseire posi-

tiuamente nella societii. k assicuro che farò tesoro di tutti i
.nni cortsigli e suggeimenti, e lauorerò: pen^serò cr quelLo che

sarò, giustofure e rutnfare, alle amicizie da allonta,nctre, gli
ambienti che non tknrò piùfreqtrcrutare... Certo aarò aruora
bisogno del suo appoggio morale..." (L.C.,21 anni).

o Mio caro Dante, la ttn uisita improuaiscr, che ti hafatta attra-
uersare quasi tutta halia per uenirmi a troDare, mi hafatto un,
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plu:ere Lmmenso e ne sona arlcora tutto preso... non tt posso

esprimere quello che ho prouato nel uederti e nel sentire il
calore rl,elle rue parole. Hai saputo penatrare nel più profondo
e uedere Etello che ui è in esso e ualutare tutto con umiltà. e
semplicità... Sono troppo felice per continuore» (P8., 29
anni).

oCarissimo sig. Dossi, mi accingo subito a scriuerti pima di
tutto ti dico grazie, grazie e grazie centomila aohe.

Aurei uoluto stare con lei tutta lct giornata a parlare, mo, il
ternpo era limitato. In tutti i modi sono stato tanto contento.

Il fcttto che più mi ha colpito è .stato il sw sorriso che mi è

rimosto nella mente e nel cuore.

Caro Dossi, sonn tanto contento, ttarei tunte cose da dirti, ma
ho il cuore piern di gioia e uoglio Lottare per uiuere, nan aoglio
più pensare alla morte. VIVA A VITA, (8.C., 24 anni).

oCarissimo Dante, la tua caro uisita mi ha profondamente

scosso... ho copito di essere atv:ora un bambino, credeuo di
conoscere il morulo, ma nn è cos). Come ho capito che tu sei

tutto per me, tutto quanto nan ho auuto. Non ho arsuto l'ffitto
clclla mia fctmiglia quando mi necessitaaa, ed ora che sorut

ormai grande in età., ne .sento prepotentemente il bisogno.

Scriailo nelle tue lettere che mi uuoi bene. Ho bisogno di
sentirmeLo dire e ripetere. Dopo tcrnte amarezze spero che ci sia
un poco di gioia a,nche per tne. lle ho tanto bisogrto. Ti

obbraccio con tonto amore...r, (C.C., 2T anni).

"Carissimo Dante, ti ispondo a nome cli tutti gli umici.
Vogliamo dirti che le tue uisite sono per noi dei ueri au;eni-
mentiueramente piaceuoli e ci sarà caro un giorno auere qual-
cuno a cui ricordare con ffitto e riconosceruct il sollieuo che
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il suo sorriso mi hafatto compagnia il giorno di Pasqua... Le

dico solo grazie, grazie di essere uenuto» (G.R., 23 anni).



obbiamo riceuuto in momenti tristi come Ercsti. È ,oro e dtfii-
cile per uno .sconsciuto entrore nel rwstro ambiente, tu inaece,

fi,n dal primo momento, arrche quando ancora non ti si cono-

scel)a, di persona, riuscisti a penetrare immedia,tam,ente

god,end,o la simpu,tio, e lafidrcia di tutti noi. Saràforse perchè

sono palesi i trni sentimenti di umana comprensione che ti
amsicinarn tanto a noi... Ti mandiamo i migliori auguri e le

più sircere ffittuosità,, (C.C., 30 anni, a noffrc d,egli amici).

Dietro le sharre, brillano le stelle.

Avendo il tempo, vivendo il silenzio, è facile trovare
la voglia di scrivere. Qualcuno si slancia in romanzi,

altri nella poesia, altri ancora al foglio bianco
preferiscono la tela e i colori della pittura.
Il nipote Bruno ha raccolto alcune poesie, che vengono

a dare luce nuova ad altri amici dello zio Dante.
È solo una pafte di un materiale immenso

della corrispondenza di Dante.

LA LUCE SI È SPENTA

E il lamento di chi vive nella solitudine, la peggiore delle malattie, che

spegne la voglia di vivere.

Mi hanno detto, uiui,

che la uita è bella;

mi hanrw dctto, ridi,
che piarugere non serue.

Ma cos'è questa uita,

se il dolore è mio ami,co?

kr solitudine, la nostalgia,

son sempre la mia compagnia!
I miei giorni sono amari!
e il sole, che pima
scaldaaa il mio cuore,

ora nan ha più calore.
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Bella è la sera che mi copre

col sua nero mantello:
ed io sorw contento

dclla scura ùenuta.

Mentre il mio animo
spera che al mattirn
mi porti con sé:

tanto, nessurut piangerebbe per me!

(L.D.Fì,,21 anni)

ADDIO STELLA

Oltre le sbarre, il pensiero alle persone amate è forte, riempie il cuore

di dubbi: chi amo, continuerà ad amarmi? Mi aspetterà?

Addio Stella,
addio anrnre.

Venisti dal nulla portandomi
il sorriso,l'ffitto e l'amore.
Nel nulla ritorni portand,oti uia
il sorriso

l'ffitto e l'amare!
Ora nel mio atare
c'è una sola cosa: la tristezza!

Tiistezza

rli auer perso te, Stella!

IL FIORE DELLA MIA TOMBA

Un fiore giallo, non bello, ma è nato sulla tomba dove gli affetti
sembrano sepolti per sempre; è un piccolo seme di speranza, che
Ienisce la sofferenza.

Sulla tomba della mia aita è

nato

unfi.ore giallo.
Non è come tutti gli ahi:
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lui è nato già appassito!
Il sole nnn,lo sfi,ora mai
perché è oll'ombra di un cipresso:

solo il uento Lo accarezzu

e non si posarnfarfalle...
Lui è triste, m0 nan inaidia
gl i al t ri fori profumari:
teme solo che qualcuna

con disprezzo lo calpesti!
Non è unfi.ore malto bello,

non ha nettare né petali,
rn{i. per me è ilfi,ore più caro:
lui è nato sulla mia tomba!

(C.D.L.,20 anni)

NEL VENTO

Il vento abbatte, ma il vento porta anche messaggi a chi si ama. Il vento

può soffiare contro, ma nell'ultima notte sofiierà a favore.

Itt sera

sta caland,o

la notte rwn tarderà

ed anche il uento

è contro di me

e sembra che mi uoglia ostacolare

mn i,o, anru)re,

lotterò nel aento

con la sperarva
che mi riporti da te
carrcell.erò ogni notte

che si sto,cca dal calendario

fi* o quando
rimarrà l'ultima
che io sono in E)nsto carcere

l'ultima notte
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la butterò nel uento e così

io col uento sarò

di ntrcao

nella ruttte d'amora

(8.G., 24 annl)

MAMMA!

Anche il duro, dietro le sbarre, ricorda la mamma: il legame con lei è

stato intenso. viscerale. Se siamo vivi. lo dobbiamo a lei!

Brezze nottunle che sembratw
rnlrTnlrare: mummu!
Uccelli che cantate e uolate su nel cielo,

sognate di me unpiccolo sogno,

dite: 
" 
buona notte » alla mia mamrnf,L,

mentre io sono solo e tanto triste
in Eresta cella.

Ditegli se gli marrco,

abbracciatela e baciatela per mefortemcnte.
l-e stelle impallidiscono nlentre mi guardano,
edio arrcora sospiro mamma!
Arrcora aruioso di un srn bacio e uorrei

sospirarefirn all'alba dicendo solo mamma!

(P.D.I., 24 annl)

I2B



Chi è il «carcerato»?

È Cr;tto!
Non è inJama,nte

per il Figlio rli Dio
essere «corcerato».



«Amate efate arnare la Maclonna,, raccomand,ula Don Bosctt

ai stni Salesiani. Dante animò innumera;oli pellegrinaggi
al So,ntuario d,i Inurdes.
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CHI È n CARCERATo?
FORSE CRISTO?

T[a i earcerati.

Dante ha saputo interpretare con cuore di padre
i messaggi scritti sul lembo di un giomale:

"Vieni presto a trovarmi, sono disperato, Francor.

"Un salesiano dal cuore d'oror, titola Bresciaoggi.
La giornalista Barbara Bresciani ricorda Dante a lungo
impegnato nell'assistenza alla popolazione carceraria,
come inossidabile amico dei carcerati:

"arriva a fare dai 3 ai 4.000 km di treno alla settimana
pur di portare conforto e speranza ai giovani carcerati
che 1o cercano e hanno bisogno di lui.
Se pur con l'avanzare dell'età e con alcuni problemi fisici
che ne hanno rovinato la salute,
fino all'ultimo si è dedicato ai suoi giovani
e, pur limitando le sue attività alle carceri di Brescia,
Verziano, Bergamo, non ha mai smesso di portare sostegno
e amore a chi ne aveva di bisogno".

La stima è sempre erescente.

Nel 1978 era stato eletto vice segretario nazionale del
SEAC (Segretariato nazionale enti assistenza carcerati).
Nella nomina si legge: "Lardore illuminato e Ia costanza
con Ia quale egli opera in favore dei difficili settori della
prevenzione, della assistenza e del recupero, gli hanno
guadagnato stima e competenza in grado eccezionale.
In molti ambienti autorevoli e al Ministero di Grazia e
Ciustizia lo si ricerca e apprezza quale esempio di
autentico e valido volontariato".
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Dante ha ricevuto molti riconoscimenti da Autorità civili
e dal Ministero di Graziae Giustizia. Nel 1997 riceve

a Foggia il premio nazionale "Leonanlo Murialdo".
Nel 1980 riceve il premio Bulloni e ultimo nel2006 gli
è stato conferito dal Sindaco di Brescia il premio istituito
dall'Ordine degli Avvot:ati di Brescia, nel contesto del

Premio Bulloni, per benemerenzadi solidarietà sociale in

campo cittadino. È p".lui l'elogio che san Paolo esprime

nella sua lettera agli Ebrei: «avete preso parte alle
sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di
essere spogliati delle vostre sostanze, sapendo di
possedere beni migliori e più duraturi..." (Eb 10,34).
Ma la soddisfazione più vera e piir grande è stata quella
di riuscire a far vibrare in tanti giovani a rischio il
..buono, che portavano nel cuore, come avrebbe fatto

Don Bosco, capace di comprendere con rapidità
le situazioni più annodate.

Riferisce un magistrato: .,Dante Dossi appartiene a quelle
persone che precedono e completano la politica
carcerariar.
Nel mondo carcerario era considerato una luce
di riferimento e di orientamento. Dal telegramma inviato

dal tibunale di sorveglianzadi Brescia: "Presidente,
Magistrati, Personale tutto dell'Ufficio di sorveglianza

e del tibunale di sorveglianza di Brescia, partecipano

vivamente dolorosa tlipatita di Dante Dossi. Ricordando

il grande contributo da lui offerto quale Volontario

particolarmente attivo nel mondo carcerario r.
Chiunque era nel Lrisogno riceveva da Dante una

attenzione, una parola. Talvolta alcuni amici lo mettevano

in guardia da persone furbe e malvagie. Dante con voce

bassa e suasiva rispondeva: ,.No, tu non sai quanta

sofferenza c'è in loror. Una solidarietà continua, generosa

fino alla temerarietà. Ha vissuto nel quotidiano per dare

respiro al futuro.

Nel giorno del funerale, rl2 gennaio, Il Gioruale di Brescict
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usciva con un afticolo per "IJAddio a fratel Dante Dossi, il
salesiano amico dei carcerati" ricordandone i tratti di vita
e l'operosità encomiabile. "È morto Dante Dossi, una vita
per i carcerati», titola l'Eco di Bergamo il3 gennaio; don
Virgilio Balducchi, cappellano del carcere, afferma:

"Li seguiva personalmente, accompagnandoli nella
crescita spirituale e interessandosi per i permessi
di uscita, e sosteneva anche i familiari".

"Ho ricevuto telefonate di ex-detenuti che erano arrivati
anche a meditare il suicidio, ma che grazie a lui oggi
hanno una famiglia e una vita normale. Qualche mamma,

grata per il bene ricevuto durante la reclusione del figlio,
ha inviato scritti commoventi» racconta don Roberto
Dal Molin, direttore dell'Istituto salesiano di Nave.
Così lo ricorda il direttore della casa Circondariale di via
Gleno (di Bergamo): "È stato un uomo che ha dedicato
la vita agli altri. Si divideva tra gli istituti di Brescia e

Bergamo, seguendo da vicino i detenuti, che instauravano
con lui un particolare rapporto».
,,Una persona minuta e fragile in apparenza, ma di
straordinaria tenacia - ricorda Cino Gelmi della rivista
Carcere e Tbrritorb -, ha ìasciato il ricordo di una persona

disponibile, che perorava la causa dei detenuti di fronte
a chiunque potesse aiutarli. Molti di loro gli debbono un
grazie enorrne».

Un poeta si chiedeva: "Ma dove finisce il cielo?".
Sicuramente Dante avrebbe risposto: «non certo alla soglia
di un carcerer. Dante portava ai giovani detenuti la luce
clel cielo, al cuore la fiducia e ricordava a tutti che Dio
è Padre che fà sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e fa
piovere sui giusti e sugli ingiusti. Il Padre non misura
il cielo, non lo dona a chi merita, ma a tutti, gratuitamente.
Perché è nella gratuità che si scopre il senso del cielo.
Thntissime persone hanno beneficiato della sua carità
senza sapere a chi dire grazie. Generoso fino alla fine,
nella sua mente e nella sua volontà, aveva sempre il
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pensiero per i suoi "giovani bisognosi, poveri e

abbandonati".

Quando veniva a conoscenza c:he uno dei "suoi giovani"

era ritomato in carcere per un furto, piangeva

lacrime ardenti e amare.

I giovani li "sentiva dentro"!

Quando tornava in comunità dalle carceri

era senza lacrime, ma il viso era gonfio del loro peso;

con San Francesco di Sales diceva: "La misura dell'amore

è amare senza misurar. "I giovani poveri

- ricordava Dante -, non basta amarli, bisogna servirli".

Dante ha fatto proprio I'inno della carità di san Paolo.

Dio Padre andandogli incontro gli ha posto sul capo

«una corona di oro fine" (cfr Salmo 20).

Il Vicario dell'Ispettore, don Franco Fontana,

ha tracciato un preciso e significativo profilo spirituale
di Dante nella omelia della Celebrazione esequiale

di cui ne riportiamo un ampio stralcio:

In mnrte del carissimo Dante è lter tutti noi motiao di dolore,

di preghieru, e di.riflessione. Motiuo di dolore, di grande

dolore, aruitutto. E il rlolore di quantihanno stimato, aiutato
e amato Dante. E sono dam,ero taruti, perché lui - in un modo

tutto suo, con unferuore sempli,ce, immedictto e disarmante e,

ancor più, con una fede genuina - ha fi,nito per diuentu're

Ttrossimo ai giouuni in carcere e ai bisognasi, in nome di Dio,

di Don Bosco e rlell'umanità,.

È il dolorc sopro,ttutto di quanti- e sono unaJ'olla grande! -,
sona stati stimati, aiutati e amati du Dante ad una ad uno,

roggiunti ciascuno persorualmrmr. È, questo, il dolore di
coloro che, riceuendo atteraione e stima nello,loro pouertà' ed

emarginazione, si sono sentiti «riscattatir, ffirmati nella

loro "digni\fi,", esahati nella loro onobiltòi" umanta, ricono-

sciuti nei loro "diritti, sacrosanti. Inro stessi lo possona dire,
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perché le diuerse forme di sffirerua che hanno scorn;olto le

loro esisterue rendono più lucido e perwtrante il loro giudizio:
do,llo, co,ritrì pastoro,le di quest'uomo - Padre Maestro Amico

dei gicno.ni carcerati - hanno riceauto il bene più prezioso e

raro, il recupero cioè della loro dignità e, per qtrcsta aiu, l'ac-
cendersi di una riruwuatoJiducia, nella uitn. E tutto qrrcsto

prendere a atore la causa dei carcerati, soprattutto giouani, è

iniziatofi,n da quando è diuentato sa,lesiano (1948) [...].
Lo morte di Dante, soprottutto oro, in questa celebrazione

liturgica, diuento. per tutti noi motiuo di preghiera. Il nostro

dolore nan lo uogliamo trattenere d,entro di nai. In uogliamo

tro,sferire, in un certo senso, nel cuore sresso di Dio. In
uogliamo rendere preghiera. Sì, tutti - come ciascuno è

capace, con semplicità, e fiducia - preghiarn per Do,nte. Il
Signore che l'ha purifi,cato in continuità attrauerso le tante

prùue e sffirerue dello,uita che possono auer consutrl{Lto il stLo

fuico, ma naru la suo. uolontà e passione di uiuere e di donarsi

agli altri, lo accolga oro,, misericordioso e benigrw, nella pace

imperturbabile e nella gioin piena di quel Regno ch'Egli
riserua ai suoi serui buoni e fed.eli.
Sì, noi uogliamo pregare per Dante. Ma, sentio.mo che è
soprattutto lui che ora può e auole pregare per tutti rui, per i
stni confratelli, per tutti i sffirenti che ha iru:ontrato, per

tutti i sffirenti, soprattutto gioaa,ni, che continuarut ad
abitare le nostre città.
Lui che è stnto uotno difede e di preghiera attrauerso l'amore

a Cesù Eu.caristia: ogni sua giornata era aperta, uissuta e

chiusa rul segno dell'ctmore per Gesù Eucaristia con la testi-

maniarua di una pafiecipazione uiua e sentita alla Messa,

all'adorazione eucaristica e lafedeltò. nelle uisite Entidiane;
attraaerso una deaozione fi.liale e forte alla Vergine Maria
Ausiliatrice e Immacolata, espressa nelle diuerse e molteplici

forme della pietà popolare; nell'amore al Papa e al magktero
della chiesa espresso in un'adesione ai loro insegnamenti e

nella diJèsa e nella difftuione della dottrina cattolica; nel

pofiecipare alla croce di Cesù: qrrcsto mistero della sffirerua
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fatto rli momenti cli prrna, di mulattia, di croce, di incom-
prerusione, di debolezza umana hanno segnato la suo, aita:
una partecipazione alla croce di Cesù, o,ttrar;erso il cuore di
Maria che solo Dio sariconoscere inpienezza efarJruttifi,care
secondo i stni disegni nella logica salesiana d.el .Da mihi
animo,s cetera tolle... ".
Lui che è nell'intimità gioiosa di Dio preghi, allora, perché il
Sigrurefaccia sentire a tutti i giouani emarginati e sffirenti
dclla uita e a tutti ryelli che hanrut perso la speraraa, che lui,
Dante, non li ha affatto abband,onati e che noi e con tanti
alti - con il nostro impegrm di curo e di ffitto - continue-
remo a riuelare il uoho di un Dio amico dell'uomo, di un
Padre che non dimentica nessuno dei suoifi.gli.
In rutstra preghiera diuenta anrche, per tutti noi, uncr straor-
dirutrio, professione di fede nel signfficato, misterioso ma
consolante, che per i credenti in Cristo ha la mone. Essa, in
reahà, non spezzo i legomi, non co,ruello lo comunico.zione,

non spegnl il dialogo dei pensiei e degli ffitti tru quanti si
trouano sulle due diuerse sponde dell'unico grunde fi.ume
della uita!
I-n marte di Dante è motiuo di iJlessione serio, e resporcabile

che ci uiene a piene mo,ni rlo.lla Parolo, di Dio, luce e forza
della sua uita, nei stni gesti gro,ndi e piccoli, noti e scona-

sciuti. È l'eredità attinta soprattutto dal Vangelo, da quel
Vangelo uiaente e persoruale che è Gesù Cristo stesso, Cesù

crocifi,sso che dona tutto se stesso per amore.

Qtrclla croce che lui, con semplicità efi,erezza ho sempre uoluto

mostrare a tutti! Non èforse il segno più eloquente eforte che

è lì, soltanto lì, nel Coryo rloto e nel *tngue sparso d,el Sigrwre
sulla croce, la sorgente e la forza per uno uita di d.edizione

irustantobile e disinteressata qrur,le è sktta lu uita di Dante?
Nel Vangelo che è stctto letto ctbbiomo ascohcr,to le prtrole
dell'euangelista Gicnanni: oDa, questo o,bbio,mo conosciuto

l'amore: il Figlio di Dio ho, rlato lo suo uita per noi; quindi
o,nche noi dobbiamo dare lo uito, per i.fratelli,. E onLora:
* Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coifatti
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e nella uerità, (1 h 3, 16, 1B). Sopru,ttutto ci ha raggiunto
la parola autoreaolissima, affàscinante e tremendo ad un
tempo, di Gesù: o Signore, quando mai ti obbiamo uisto affa-
mato o assetato oforestiero o nurlo o malato o in carcere e non
ti abbiamo assistito? " (Mt 25, 44).
Mi pare che la testimonianza di Dante sia irrconfutabile: lui
ha creduto a, queste parole, e le ha rese »carne della propria
carne e sangue del proprio sangte». "Inuerità,ai dico: ogni
uohtr, che noru auete fatto queste cose a uno di questi miei

fratelli più piccoli, non l'auete fatto a me,. Non li ha solo

" accolti". Li hu anche «c€rcati>>, cercati per anrnre e perfede,
come immagini uiue e palpitanti clel Figlio di Dio Jattosi
uomo e resosi misteriosamente presente in ogni pouero e sffi-
rente, in quanti hanno fame e sete, sono forestieri e nudi,
malati e curcerati (rf, Mt 25, 35 ss).

Ci congediama da te, caro Dante, con nel cllore LLna conso-

lazione che ciui,ene dalla Parolu d,el Signore: oEssend,o ormai
interuenuta la morte di Gesù in redenzione delle colpe
commesse .sotto la prima alleonza - scriue l'autore della
lettera agli Ebrei - coloro che sono stati chio,mati riceuano
l'ererlità eterna» (Eb 9, 15). Sentiamo profondannente uere

queste parole: Dante chiamato o,lla uita religiosa salesiana
( ,, Io ho bisogno di aiutanti - diceua Don Bosco -.Vi sono cose

che i preti e i chierici rnn possonafare e lefarete aoi, coadiu-
16yi, ( M B XV I pg. 3 I 3 ), ho, risposto un sìfedele e gerrcroso per
tutta kt uita, oro, riceue l'eredità eterrla».
Don Bosco rliceua ai suoi salesiani: "ln Chiesa cifa conoscere

lo potenza e la benignità di Maria con quell'irtno che inco-
mincia: Si caeli quaeris ianuas, Muriae nomen inuoca. Se

cerchi le porte del cielo, irwoco il nome di Markt. E noi ricor-
riamo a lei, specialmente perché ci o,iuti nel punto della
morte» (MB 13,409).
Maria è stata per Dante omodello di preghiera e di seruizio"
e lo ha educato alla pienezza della rlnnazione al Signore e al
seruizio dei fratelli. Lei che lo accoglie in Paradiso ircieme
alle persone care clrc lo hanno o.moto.
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Un amore ricarnbiato.

Nel giorno di trigesimo della morte, il30 gennaio2007,
si è tenuta Ia memoria di Dante nella Casa circondariale

di Brescia. Ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica

don Franco Fontana, vicario ispettoriale.

Erano presenti la Direttrice della Casa circondariale,

tutti i giovani Confratelli di Nave, una rappresentanza

di detenuti, i Volontari del VOL-CA,
diversi amici di Dante.

Un detenuto ha letto un commovente saluto steso

di suo pugno:

Questa non è una sequela cronologica di fatti ma una

marrciata di sensazioni m,esse sulla carta per nan perderle.

Ricordare Dante Dossi con un pensiero o delle puroLe rnn è

facile, perché di lui è già, stato detto tutto e di più. Diuenta

molto più semplice se parlo di lui rirordantJo i nastri incontri.

Ci siama conosciuti all'inizio degli anni'70: erauamo stati

orrestati io e mio.fratello con ahre cinquanta persone. L'unica

posta che riceueuamo erano i mandati di comparizione da

tutta ltalia. Dopo un anna rwru ci aaeaana ancora concesso i
colloqui, l'isolamento era tot ale.

Un giorno l'agente mi dice che Dante Dossi uoleaa ued,ermi,

era la prima persona che riusciua a parlarmi, prima antora
degli auuocati. Questa persona che non conosceuo) come

aaessefatto non lo so, mi portò i saluti di mia mnglie, di mia

nlamma e, mi ricordo, mi prese la mano fra le sue, e con la
sti,a aoce molto pacuta, riuscì a calmarmi e per u'na m.ezz'ora

parlammo d.el più e del meno. Col tempo queste aisite setti-

manali o quasi erano il mio tfog, , mi rasserenauano e mi
teneuarru legato al mondo.

Do,nte s&peaa toccarti il cuore e trasmetterti tutto il suo amore

con dolcezza infinita. A uolte, dapo una uisita, mi trouauo dei

soldi sul libretto: a me seraiuano per le sigarette e a lui per

mantenere la linea: erarto i soldi d,el src prarao. Qu,esto era

Dante che rutn sapeao come chiamare.
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Il coro d"Sl, arnici.

Riportiamo, tra le tante, alcune espressioni di vicinanza,
di condoglianza, di affetto. Sono attestazioni di un'amicizia
e sentimenti veri:

Soru ai.cirn aluostro dolore, pregherò per Danrc. È smto moho
ui.ciru neL curarmi ed alle uolte o,ru:he a rimprouerarmi, ma è

stato un grande confratello, che haaoluto il min bene. Cercaua

nel suo piccolo di aiutrre tutti, soprattutto coloro clrc haruut
cnuto meno dalla aita, i co,rcerati ed alti. Con il stn esempio

mi ha ircegnato tanto ad auer cura e comprensionc per gli
ultri. Sorut sicuro che lassù potrà aiutare ancora tutti ma con

unamarlalità diaersa (Ciuseppe Sirupoli, dalla Sicilia).
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Quando sono uscito e mi capitaaa di passare da Naae, nell'l-
stituto doue uiaeua, mifermauo e chi,edmo di lui. Dfficilissimo
trouarlo. Era in giro per l'ltalia ad aiutare i xnifratelli (così
lui li chiamaaa). Se inaece ero J'ortuno,to aueua sempre del
tempo per mn: dtrc chiacchiere, una preghiera e quasi senlpre

una immaginetta, poi doueua correre in stazione perché il
treno nan aspettaua e doaeua andare a portare aiuto ad un
ahrofratello.

Quarulo a Natale l'ho riuisto qui o Messa il nostro non è stato
sicuramente uru abbraccio di circostanza, e il suo "set che

amò, sono cose che mi resteranno nel cuore per sempre.

Quand,o rnn sapeao come chiamarti, tu mi dicesti .ifratelli
si chiamana per nome», e io comeJratello ti saluto dicendo:

"Ciao Dante. Vedi, sifa presto a dire che ci uoleui bene, mu,

chi non ha aauto la fortuna di conoscerti, non potrà moi
sapere cosa uuol dire uolerci bene, un bene incommercurabile
quello che tu ci daui, seraa mai chiedere nulla in cambio e

questa uolta, se mi permetti, uorrei io poterti dimostrare, con

queste rlu,e righe, che il bene che ci hai regalato non è andato
tutto perduto. Crazie Dante rJa me e da una miriade di
compagni diaiaggio".



Sicuramente mi ricorderò nelkt preghiero per il caro sig.

Dante, il quale mi ha futto tonto rlel bene (per es. alla
questura, nella mo,lattia...) Lo rir:ordo come una persona

cot*acrata a Dio seraa riseru". ii pt me un bell'esempio di
aita salesiana. Sono uicino o,llo, uostrut, comunità, doue ho

passato arrch'io due onni moLto belli con il sig. Dante (Stano

Hurbanic sdb, dallo, Slouacchkr,).

Ricorrlo con immenso ffitto il sig. Da,nte Dossi, tlomo

marktrut rli estrema carità,. Affidiamolo o, Maria e chiecliamo

a lui la protezione dul cielo per i rusti giouani, in particolare
per quelli più poueri, e per noi il stn zelo e la sua temerarietà

1xt^storale (don lgirc &ffi, delego,to pastorale gioaanile Ispet-

toria INE, Venezia).

Sapeuo che comunque un icorrlo per me nelle sue preghiere

c'era sempre, ma quo;i mi spiaceua ch,e rubruse tempo ol sonno

ed alla nta preziosa attiuità, assisteruiale per scriuere quelle

letterine così generose di serenitri e di bene: quest'anno inaece

il fedelissiru: augurio rutolizio di Dante Dossi rutn l'ho potuto

leggere, non mi è giu.nto: rrlo, sotlo certo che ora arrche più rffi,-

co,cenTente interced.e per La sua comunitù e per i stni ossistiti,

tra i quali contiruterè arl essere arrch'io con lo, miaJamiglia...
(Arnt Cesare Tiebeschi, siruktco emeito di Brescia).

kt Comunità salesiana di Tbrirc Crocetta partecipa con le

più uiue condoglianze al lutto della casa per la morte del

carissimo signor Dante Dossi. ln ricorda con ffitto e sentita

riconosceraa (don Luigi Tbsta, direttore dell'Istituto teologico

rli Tbrino Crocetta).

Sentitemi uicino in qtrcsto momento di dolore per uoi tutti. Al
Signore raccomando Dante e lo ringro,zio per gli anni
trascorsi a l,{aue durante i quu,li ho beneJiciato dei suoi innu-
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mereuoli seruizi. Al Signore chiedo che faccio sentire la sua

paternità. su tutti uoi che vivevate insieme a Dante... (d,on

Enrico CastoLdi, delegato nazionale per la Formazione sale-

siana, Roma).

Desidero partecipare o,l uostro rlolore e a.lla preghiera che

certamente in questi momenti el:comlxlgna, tutti uoi e si unisce,

in Cristo, al cammirn eterno ttel sig. Do,nte. È stoto un confra-
tello maho signifuatiao nella co"so, di Nnue e ouurulue ha saolto

il proprio ministero come so,lesio,no di Don Bosco... (don
Stefarc Varnli, direttnre di Milano Don Bosco).

Ai Confratelli tutti di Naue e dellct, Ispettoriu ILE, condo-
gliarue uiaissime... siamo uniti nella preghiera daLLo grotta di
Betlemme... (Don Giouanni laconi, uica,io Ispettoriu MerJio

Oriente, Betlemme).

...Ho un belLissimo ricordo di lui: un salesiano autentico, con

uno, gronde disponibilità per i confratelli, e un amore appas-

siona,to per i più ttisognosi (i curcerati, i pouei, specialmente

giouani), proprio secorulo lo spirito di Don Bosco. Credo che

ci ircegni moho e in modo conLreto uno clegli aspettiforti del
nostro oritorno a Don Bosco" richiestoci dultema del CG26...

(don Fro.ncesco Marocco,ni, procuratore generale della
C ongre g azione s ale siana ).

..Àbbiurut un santo inpiù che interced,e per noi e per i giouani
confratelli arui ffidati... (don Carlo M. Zanotti, maestro dei
nouizi, Pinerolo).

L'Associu,zione Carcere e territorio, il VOLCA (Volonto,rio,to

curcere con i crqtpelkmi), Volontariato religioso, Catechisti,

Volonturi tutti porgono alla Famiglia sale.siana le più sentite

condogliunze per la morte difratel Dante Dossi e ringraziano

141



anche a norle di tutti i detenuti per il bene che Dante ha
profitso, siruri che nell'abbraccio di Dio contirurcrà, ad assi-

sterci (Angelo Canori).

Caro Padre Dante, con un nodo alla gola le sto scriuendo per

chiedcrle se può uenire a trouanni. Grazie di cuore. Giouanni
(letterct peraenuto il giorrut d,elfunerale).

...|'aueao incontrato più aohe nel stn seruizio presso le carceri
e ho corutotato rluonto bene andassefacendo nel nome della
carità illuminuta dallafede... il Signare lo accolga tra i suoi
,serui ferleli e susciti altri testimoni della sua misericordio,
(moru. Vigilio Olmi, uescouo atuiliare emerito di Brescia).

...un Confratello generoso, intraprenderute,Jidato che ha dato

il meglio di sé, per seguire, incoraggicLre, ricuperare gli
"sbandati,. Mi unisco al dolore della crr^so, che ha perso una
colonna in terra, ma ha guodagnoto un,sicuro sostegno, un
mediatore nella caso d.el Padre (don Adriano Celmirui, sctle-

siano della Comunità di Miktno So,nt'Amhrogio).

...un uomo di Dio, utl uomo o,l seraizio degli uominL Sempre

presente, attento e disponibile. la sua opera nelle carceri ha,

.fatto storia e, proprio un detenuto, quale sono io, anle testi-

moniare l'amore di Dante uerso i più bisognosi in particolare
modo... Addio, Amico mio, non ti dimenticherò mai!
(Ciuseppe).

ht irrcontrai a Chiari nel 1938, quanclo entro,i ruguzzo. Erct.

mia coetaneo. I primi pctssi della mia uitcL con i salesiani, da
aspirante,furono illuminati anche dal suo bell'esempio, e ne

ingrazio iL Signore... ln suaJigura mite e pia, delicata e dili-
gente, è arrcoro, dauanti ai miei occhi. Ebbi poi modo diuiaere
con lui proprio a Naue corctatamkt il stn prezioso lauoro uerso
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i carcerati ed ex: fu la Sua grande stagione... Ed ora la
continua dct, doae èfi,nalmente giunto... aru:he lo,ssù rimarrù
un animatore della carità riuolta agli ultimi ed emargino,ti
(don Raimondo Inss, so,lesiano della Comunità di Verona

San Zeno).

Sono a C,atchina nella missione salesiana in terra rtusa...

Non posso e.\sere presente o.lle esequie. Sona tanto arklolorato
per la scomparsa di Dante. Da autentico solesiano, hafatto
un gran bene a tanti giouani Confratelli e tanti giouani
pttueri. Sorn uicino a tutta la comunità (don Eugenio Rhta,
ispettore dell'Ispettoria ltalia Nord Est rli Venezia).

Purtecipo con grunde dolore alla morte del caro Do,nte Dossi

che ho riaisto il giorrn di Natale in carcere in occasione delkt
tradiziono,le Santa Messa coi carcerati... Sono rlo,rnero tanto
oddoloruto. E lo ricordo al Signore con ffitto. A tutta la
c omunità. la mia aicinarau ( mo ns. F r arrc e s c o B e s chi, u e s c ou o

arciliare di Brescio,).

A nome mio personale e a nome dei confratelli IME exollieui
di Naue, esprimo le nostre condoglianze per la, morte del sig.
Dante Dossi. Ha lasciato in tutti la testimonianza di un
grande attoccomento a Don Bosco e alla Congregazione, di
una operosità, in^stanca,bile in fttuore degLi ultimi e rli una
calorosct uicino,nza ai confratelli informazione (don Guido
Errico, aicario dell'lspettoria Merid,bnale di Napoli).

...ho riceuuto in occu,sione tlel llatale auguri ffittuosi del

fratello Dante Dossi che il Sigrcre ha chiamato u sé in questi
giorni. Voglio assicurarui della mia preghiera di xffiagio per
lui, groto per la sua presenza esemplare e generosa a seraizio

d,ella cornunità dei carcero,ti di Brescio, (rr*^. Giulio Sangui-
neti, Vescouo di Brescia).
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Stimatissimo Direttore, comtnosso sorru a ringro,ziarla per le

foto ricordo che mi ha mandato di Dante Dossi; non la
consco di persono tna se ut)eua come coadiutore Dante, I-ei è

altrettanto uno persona specio,le pronta ad aprire Le porte a

tutti. Grazie. Le mand,o un percierino per una Santa Messo

per Dunte: che lui do lassù pregherà per tutti i miei bisogni...

(M. 1.).

Dante ricorderà dal Paradiso quanti hanno pregato

per lui ed hanno inviato un pensiero di condoglianze

e di memoria.
I\ella mattina del funerale la cappella
dove era esposta la salma era gremita di visitatori
ed anche l'atrio era fitto di persone.

Entra la fiorista con un cesto di fiori, cortesemente

chiede perrnesso e alza il cesto sopra la testa;

va dritta alla salma, depone i fiori ai piedi di Dante,

sistema la scritta: "I tuoi amici detenuti di Brescia";
l'abbraccio dei carcerati è sensibile,

un brivido intenso di commozione in tutti.
certamente anche per il cuore di Dante.

La sua salma, composta su un raso bianco,

era un silenzio di luce.

Ora Ia sua tomba, nel cimitero di Nave,

è un luogo di comunione e di benedizione.

Di Lui certamente possiamo dire:

"Duri in etemo il suo nome:

il suo nome a iungo gemogli quanto il sole

si dicano in lui benedette tutte le genti

Io proclamino i popoli beato" (Salmo 72,1.7).
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Documenti

Pubblicati in o appendice "
per non oppesantire la letturo,
mo hrtnno una loro importo,rua
per conscere Dante.



Tbstimone e maestro per generu,zioni di Salesioni informazione.

Quì Do.nte è itratta cut url gruppo di stwlenti di Norc il 15 Ciugru 2006.
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DOCUIVIENTI

Primo Documento
fV Convegno nazionale giovani Cooperatori
Grottaferrata
Roma, le4novembre1974

Sono Salesiano coadiutore" felicissimo di essermi consacrato

al Signore. Ho nel cuore una grande cosa: mia mamma è

stal.a quella che me l'ha stimolata, me l'ha fatta nascere,

crescere, una gran voglia di amare il Signore e di manife-
starlo ai giovani, perché il Signore mi ha chiamato per i
giovani.
Voi sapete che quantlo un uomo sbaglia, sia in carcere, sia
fuori del carcere, o penrhé ha fatto qualcosa, o perché vive
anche in certi quartieri e che si sente isolato, quando c'è uno

che gli dice: ma io ti voglio bene, ma io ho fede in te, non
m'interessa se tu sei drogato, sei figlio di una prostituta o tu
stessa donna o ragazza sei prostituta o sei stata in carcere, o
sei un ladro o sei un comunista o sei fascista o sei maoista,
per me tu sei un fratello, io ti voglio bene!

Cercherò di dare la mia vita, il mio amore, il mio servizio
come posso, perché anch'io sono un uomo che valgo una
{ricca, sapete..., ecco allora Ia persona che io avvicino sente
la presenza di Dio.
Ricortlo un carcerato, alla vigilia di Natale, un carcerato che

era innocente e venne fuori il colpevole dopo due anni che

stava soffrendo, ma non diedero la grazia perché doveva
essere giudicato quello che diceva di essere il colpevole, e

lo era veramente, e dovevano passare gli anni per avere la
causa definitiva, era tlisperato, bestemmiava, tirava giù il
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cielo, la moglie che era scappata con due bambini; poi era

giovane, aveva 26 anni, e mi dicono i carcerati di Padova:

Dossi prova a parlargli tu!
Mi dico: io dinanzi ad un caso del genere? Mi tremavano le

gambe, che posso fare ? Lo amerò, cercherò di dirgli che il
Signore gli vuole bene... Gli sono stato vicino, l'ho confor-

tato,l'ho aiutato, mi sono anche interessato della sua situa-

zione, ma non c'era niente da fare, e quando arriviamo a

Natale, dopo tre mesi, mi dice: Dante, ti voglio fare anch'io
un regalo. Ma non disturbarti, so che anche tu hai tanto

bisogno! Dice: Ma è un regalo molto bello: io adesso credo

in Dio!
Io sono rimasto... Dico: io non voglio che tu creda in Dio

soltanto per esserrni amico o per adeguarti alla mia fede.

Dice: Sei tu che mi hai fatto credere in Dio, perché Dio ha

mandato te nel momento più tragico della mia vita!...

Ho capito una grande cosa: che i giovani sanno amare. Don

Bosco aveva ragione: non esistono ragazzicattivi! Alla nostra

opera di Arese stetti 12 anni. Là ho visto ragazzi che ne

hanno combinate di tutti i colori: che hanno rubato. che

hanno vissuto esperienze deleterie, ma amandoli con

pazienza, con fede, con perseveranza, con umiltà, con

semplicità, quando ci hanno visto al servizio umile, silen-
zioso, quotidiano, di ogni giomo si sono aperti in maniera

stupenda, meravigliosa.
Ho fiducia nei giovani, credo nei giovani veramente, poten-

temente, so che hanno dei valori magnifici, so che credono

al Vangelo, all'amore di Cristo che si manifesta ogni giomo,

ogni momento, in ogni istante, con ogni persona. Ecco
questo è lavoro per voi: non vi sono solo i carcerati, ma gli
ex-carr:erati,le famiglie, il dramma delle mamme, dei figli,
dei poveri bambini, e molte volte anche nelle vostre parroc-

chie che vengono isolati, emarginati.
Ma come è possibile che vi sia una povera mamma che ha il
figlio in carcere e non riesce a mangiare perché tutti non la

salutano e nessuno va a trovarla?
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I carcerati sono l'ultima frontiera dell'amore. Cesù li ha
messi per ultimi... Ero carcerato! È Lui, è Lui Iì dentro che
vive il supremo atto di fede.

Secondo Documento
Intervista a uno dei prenriati del

"Prernio Bulloni 1979": il Salesiano Dante Dossi.
Da lL giornale di Brescio,,24 dicembre1979.

"Amate l'uomo anche nel suo peccato perché un tale amore

si avvicina all'amore di Dio: ecco, è proprio questo che mi
ispira, che ogni giorno mi spinge oltre i piccoli e grandi
problemi tlella vita, che rende sereno il mio servizio..."
Dante Dossi, salesiano laico mi parla con decisione... Le sue

parole sono limpide, mature, cariche di esperienze vissute
in un alterrrarsi di gioie e contrarietà, queste ultime affron-
tate sempre col sorriso. oÈ un'anima bellissima,, dice di lui
mons. Angelo Pietrobelli, ..mai un ublria, mai un atto di
presunzione, mai un gesto di slizza. Un cristiano autentico,
armato di verità ed amore verso i fratelli che soffrono".
Dante Dossi, nato 55 anni fa a Viadanica, un paese del
Bergamasco che sta alle spalle di Sarnico, da circa 13 anni
opera nell'Istituto {ìlosofico salesiano di Nave, ma da un
quarto di secolo è in prima linea sul fronte del recupero e

dell'assistenza ai disadattati, ai "ragazzi in difficoltà>), come

li chiama lui. Il suo sorriso cordiale, gli occhi umili, ma
vivaci, il suo gesticolare affabile, riempiono una intera
stanza. Sta lì seduto davanti a me e parla senza inciampi, con
quella vigorosa ceriezzache gli viene da dentro.
Cominciò con un'esperienza non facile all'ex "Beccaria" di
Arese. Ce lo mandò l'allora arcivescovo di Milano, Giovan-
battista Montini. I risultati furono sorprendenti. Autentico
interprete del messaggio di Don Bosco, Dante Dossi ha
saputo risolvere centinaia di casi, ha saputo, con amore e

pazienza (.,è la pazienza di Dio"), rirlare fiducia e speranza

a tanti "giovani in difficoltà". Per lui sono tutti uguali.
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Dante Dossi a Brescia lavora anche per carcerati ed ex

carcerati di qui e di altre città: trova loro un lavoro e li
rimette in carreggiata, li assiste incessantemente.

Un caso, un caso che ricorda più degli altri? "Non saprei

dire... Dove c'è sofferenza, dove c'è Ia disperata ricerca di
una nuova vita; dove la strada si fa irta: è qui che mi sento

impegnato. Io non devo giudicare, devo solo amare. Papa

Montini si è interessato a molte mie vicende. Un giorno,

forse, si saprà di un caso del quale Paolo VI si occupò perso-

nalmente un episodio bellissimo che dirà, se ce ne fosse

ancora bisogno, dell'infinito amore verso i suoi fratelli di
questo grande Papa".
E i suoi familiari, i suoi fratelli..., ne ha di tempo per loro?

Dante Dossi ha un profondo sospiro, gli occhi gli si illumi-
nano. « Mia madre, sì, mia madre. Vorrei starle più a lungo

accanto, ha92 anni. Ma è proprio lei che per prima condi-
vide i miei sentimenti. Dante, mi dice, io ho tanti nipotini,
ho già tanto a{Ietto, ma i tuoi ragazzi non hanno che te, vai

da loro che ti aspettano...

Terzo Documento
Dante Dossi, Prernio Murialdo L997
Dal Notiziario di Don Murialda

Non è vero che nel nostro Paese tutto va a rotoli. Ci sono

milioni di uomini e donne che sar:rificano parte del loro
tempo per metterlo a servizio dei bisogni degli ultimi. E ci
sono uomini e donne che arrivano a dedicare tutto il loro

tempo e tutta la loro vita per dare un aiuto concreto a quanti
sono nelle sofferenze e nelle angustie.
Il26 aprile 1997,in occasione del conferimento del premio

nazionale "Leonardo Murialdo una vita per la gioventù" a
Dante Dossi, laico salesiano amico dei carcerati, vogliamo

dire grazie a chi poco o tanto ha fatto e continua a fare a
beneficio degli ultimi, con disinteresse e amore fraterno.

Nell'auditorium della biblioteca provinciale, premiando
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Dossi, vogliamo esprimere a nome dei senza voce la loro
gratitudine agli angeli buoni del nostro tempo.

Il nostro premio mira al contagio del bene, a diffondere
pagine rli cronaca bianca perché altre braccia si predispon-
gano all'accoglienza e al senrizio disinteressato nei luoghi di
dolore e nelie situazioni di solitudine.

Quando conferiremo il premio, ripeteremo che la vera realiz-
zazione della vocazione dell'uomo non sta nell'accumulare
benessere, ma nel condividere i bisogni, nel recuperare alla
società r:ivile le varie fotme di emarginazione che di fatto

fanno le disuguaglianze e innalzano steccati.

Diremo: è qui la festa.

E inviteremo tutti al convito. Il premio nazionale "Leonardo
Murialdo una vita per la gioventù" è giunto alla sua sesta

edizione.
Voluto dagli exallievi e amici dei Giuseppini del Murialdo
di Foggia nel 1984 per diffondere cronaca bianca e ottenere

contagio di bene e in particolare per dare risposte concrete

ai bisogni delle emarginazioni giovanili, nelle ultime due

edizioni si è fatto itinerante.
Così Emesto Olivero, che ha trasfotmato unafabbrica d'armi
in luogo di accoglienza e di pace, è stato premiato a Torino

e i coniugi Roso, che gestiscono case famiglia atento, sono

stati premiati a Padova.

I1 premio toma a Foggia per additare ancora un uomo del
nord, Dante Dossi, che senza operare "distinguo" ha avvi-
cinato nell'arco di oltre quaranta anni tanti detenuti a cui ha

restituito speranza, dignità e gusto peruna vita che in prece-

denza era stata allo sbando. Nelle pagine inteme pubbli-
chiamo la scheda illustrativa del servizio reso da Dante

Dossi che, facentlosi voce di tanti giovani detenuti in carceri
sovraffollate, lancia l'appello a raccogliere il suo testimone

e a continuare il suo servizio.

Ci auguriamo che da così nobile testimonianza fìoriscano a

Foggia, come in altre città, nuove iniziative di aiuto e

sostegno per i giovani detenuti che una volta scontata la
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pena potranno essere sottratti al richiamo delle organizza-

zioni malavitose e essere aiutati a reinserirsi nel mondo del
lavoro.
Conferiamo un premio e lanciamo un sos.

Con trepidazione e con cristiana speranza crhe ii seme sparso

da Dante Dossi dia altri frutti di bene.

Anche per questo la nostra Associazione ha chiamato il
dottorPasquale Andria, Presidente del Tribunale dei minori
di Salerno, a trattare il tema: "Devianze giovanili e carcera-
zione:ruolo delle istituzioni e del volontariato».
All'illustre giurista, da queste colonne, anticipiamo il più
vivo ringraziamento, certi che la Sua parola suonerà di
sprone e di coinvolgimento per quanti credono nella condi-
visione e nella solidarietà.

Il riconoscirnento assegnato a Dante Dossi
da L'Eco cli Bergama,9 maggio 1997

"Amico ilei carcerall», così è chiamato Dante Dossi, settan-
tatreenne laico salesiano di Viadanica.
Per oltre 40 anni al servizio dei giovani e degli emarginati,
assistente volontario nelle carceri. Dante Dossi ha ricevuto
nei giorni scorsi il premio nazionale "Leonardo Murialdo"
indetto dall'Assocriazione exallievi e amici dei Giuseppini
del Murialdo (Ente morale di Foggia), sotto l'alto patrcnato
del Presidente della Repubblica, rìella Conferenza Episco-
pale Italiana e tlell'Unesco.
Dante Dossi ha ricevuto in premio una targa d'argento dal
presidente Aldo De Troia, nel corso di una manifestazione
svoltasi nei giorni scorsi a Foggia. A presiedere Ia commis-
sione del Premio Murialdo è mons. Giuseppe Casale, arci-
vescovo metropolita di Foggia.

Oggi Dante Dossi continua a svolgere il suo servizio di assi-

stente volontario nelle carceri di tutta Italia, portando
conforto e sostegno morale in particolare ai sofferenti e ai
detenuti malati di Aids.
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Il riconoscimento del Premio Murialdo conferma ancora una
volta l'impegno verso gli altri e si aggiunge ai numerosi
ringraziamenti che il salesiano riceve da tutta Italia da parte
dei giovani disagiati e dai loro familiari.

I-Tannuncio alla città

Il Jrremio nazionale "f,eonardo Murialdo - una vita per la
gioventù" alla sua sesta edizione, sottn l'alto patronato del
Presidente della Repubblica Italiana e con il patrocinio del
Presidente della Conferenza Episcopale ltaliana, del-
l'Unesco e del Comune di Foggia, è stato assegnato a

DANTE DOSSI.

La manifestazione peril conferimento del premio si svolgerà
il 26 aprile 1997 alle ore 18,30, presso l'Auditorium della
Biblioteca provinciale di Foggia, al Viale Michelangelo.
Sarà preceduta dalla conferenza del dott. Pasquale Andria
sul tema: "Deviazioni giovanili e carcerazione; ruolo delle
Istituzioni e del Volontariato».

Il Rettor Maggiore dei Salesiani

LVIII Successore di Don Bosco, Don Juan Vecchi, Rettor
Maggiore dei Salesiani, scrive ad AIdo De toia, presidente
Associazione exallievi e amici dei Giuseppini:

Egregio Sig. De Tioia,
le sono grato peravermi comunicato che la commissione per
l'assegnazione del "Premio Nazionale Leonardo Murialdo,
una vita per la gioventù" ha deciso di assegnare detto
premio a Dante Dossi, nostro confratello salesiano.
Sono lieto per il nostro confiatello, che vede riconoscere e

premiare il suo impegno, e per la Congregazione salesiana
che con la Famiglia dei Giuseppini vive sentimenti di stima,
attenzione al lavoro ed amicizia.
Non potrò essere presente per impegni precedentemente
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assunti, ma auguro alla manifestazione un'ottima riuscita ed

a voi tutti ricc,hezza di frutti nel vostro lavoro.

In occasione delle festività pasquali, auguro a lei, alla sua

{àmiglia ed a tutti gli ex allievi e amici dell'Assotriazione, di

cui lei è presidente, la ricchezzadeidoni del Signore risorto.

fratemamente. Don Juan Vecchi.

Quarto Documento

Ernergenza educativa: il Don Boseo nell'BOO
più avanti dei politici del Duernila?

Non ho notato vivo interesse al mondo giovanile nel diluvio
di parole dei nostri massimi Leaders politici! Certo l'Alitalia
vale più dei raduni Raae party o delle dipendenze schiaviz-

zanti i nostri giovani! LExpo più della scuola in crisi o delle

famiglie in difficoltà.
Siamo ancora indietro rispetto alle proposte di un Santo, Don

Bosco, che ancora recentemente don Luigi Ciotti, uno dei
«pretacci di strada", come li chiama Cannavò, citava in una

trasmissione TV riguardante i drammi dei giovani.

Don Bosco nel IB7B, aveva scritto, in un promemoria auto-

grafa, il "§is1sm Preventivo, in versione laica, termine che

piace molto alla classe intellettuale dominante sui nostri

schermi e sui nostri giornali. f,o aveva rnàinzzatoal Ministro

Francesco Crispi, che aveva poche simpatie per la Chiesa

ma nutriva grande rispetto per il prete di strada suo contem-

poraneo? chiamato Giovanni Bosco, che lo aveva accolto

quando, esule, ha dovuto emigrare a Torino.

Don Bosco si rivolge arragazziin difficoltà, quelli delle peri-

ferie, immigrati o in cerca di lavoro, con esperienze di furto,

insomma "i discoli" dell'Ottocento piemontese. Al punto

Prowedimenrl, il Santo scrive:

"1. Con i giardini di ricreazione festiva, con Ia musica, la

ginnastica, con i salti, con la declamazione, con il teatrino

[i giovani] si raccolgono con molta facilità. Con la scuola

serale, poi, con la scuola domenicale e con il catechismo, si

r54



dà I'alimento morale proporzionato e indispensabile a questi
poveri figli del popolo.

2. In queste adunanze fare indagini per conoscere quelli che
sono fuori di padrone, e fare in modo che siano occupati erl

assistiti lungo la settimana.

3. Se ne incontrano poi di quelli che sono poveri e abban-
donati, né hanno come vestirsi, né come nutrirsi, né dove

dormire la notte. A costoro non si può altrimenti provvedere
se non con ospizi e case di preservazione,con arti e mestieri
ed anche con colonie agricole".

Quando parla cli ingerenza gouernatiua, Don Bosco descrive
i modi con i quali il Governo poteva cooperare:

"1. Somministrare giardini per i trattenimenti festivi; aiutare
e fornire le scuole e i giardini del necessario suppellettile.

2. Provvedere locali per ospizi, fomirli dei necessari uten-
sili per le arti e mestieri, cui sarebbero applicati i fanciulli
ricoverancli.

3. Il Coverno lascerebbe libera l'accettazione degli allievi,
ma darebbe una diaria ovvero sussidio mensile per coloro
che, trovandosi nelle condizioni descritte, fossero ricoverati.
Ciò si farebbe constare o dai certificati clell'autorità civile. o

dai fatti delle questure che assai di frequente incontrano
giovanetti che appunto si trovano in questa condizione.

4. Questo sussidio giornaliero sarebbe limitato a un terzo di
quanto costerebbe un giovanetto nei riformatori dello Stato...
In questo modo il governo aiuterebbe, ma lascerebhe libero
il concorso della privata carità tlei cittadini,.

Il linguaggio è chiaramente superato ma da qui si vede Ia
modernità di Don Bosco nell'intervento concreto, imme-
diato, con progetti possibili, proponendo luoghi di aggrega-
zione, occasioni di lavoro seguito, «protetto», f istruzione e
la formazione professionale, la libertà di aprire questi luoghi
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non solo da parte della Stato ma anche su iniziativa della
Chiesa, di gente privata cl-re rende comunque un servizio

pubblico, non tralasciando di chiedere al Goveruo un giusto

sostegno economico.
I giardini di ricreazione f'estiva per Don Bosco sono gli
Oratori! Chi li ha, li considera preziosi! Tante volte li
abbiamo indicati come uno spazio aggregativo, dove fare

prevenzione. Non l'unico! I1 Santo stesso aveva inventato

altre forme di servizio ai giovani, rispondendo alle loro
urgenze. Sua, forse, la prima casa rli accoglienza di stile
familiare deiragazzi di strada a Torino! Cl-ri ama i giovani,

non pecca mai di creatività educativa! (C.V, da lrrcrocinerus,

portale della Diocesi di Milano).

156



BIBLIOCRAFIA

Sistema Pratentiao di DonBosco, Centro salesiano Editore, Arese 1997.

Don Francesco Beniamino Della Tone: kttera a Thomcu Ho.ll. Cenlro
salesiano Editore, Arese 1964.

I)ante Dossi: Mio fratello è iru carcere, Arese 1970.

Costituzioni della Società di San Fro,rrcesco di Sales, Edizioni S.D.B.,
Roma 2003.

Bruno Dossi: Tutto per amore) appunti per rrun climenticore, Bergamo
2008, in e-Mail.

AA.VV.: Arese Anni 5Q Numero unico, Arese 2006.

Primo Mazzolai: Discorsi, Edizioni Dehoniane, 2006.

Silvano Gianduzzo: Profili di 366 Coodiutori salesiarui, Pordenone,
Collegio Don Bosco, 2006.

Arduino Ravarini: I Salesiani ad Arese, appunti, Brescia 2007.

Comunità di Nave: Dante Dossi, Nave (Brescia)2008.

Dalla parte dcl colpeuole, Centro salesiano Editore, Arese 2008.

157



\

5

I

t
rt

;

l,iru



INDICE

Introdruione di don Vittorio Chiari

Una sola passione: "Da mihi animas, cetera tolle,

Salesiano, a servizio dei giovani

Da Ferrara ad Arese, tra i giovani prediletti di
Don Bosco

Non si è fermato tra "i galantuomini", è andato
oltre le sbar:re

Dopo Arese, Dante trova casa a Nave di Brescia .

Tia immagini e santini, ebbe a cuore solo le anime

In carcere ascoltando e parlando al cuore

Voglio misericordia

Chi è il carcerato? Forse Cristo?

Documenti

BibliograJìa

.pag. 5

17

29

)>

>)

)> 45

"59
"71
"Bl
"97
" 109

,, 13I

" 147

" 157

159



f'inito di stampare presso

La Cartolitogrzfica snc di Arese (MI)
Novembre 2008




